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ARGOMENTO. 

Sacrifi e Aratro gli Arcadi a Diana loro Dea ciaP 
con anno una giovane del paefe; cori gran tempo 
stantì per celiar perìcoli afiai più gravi dall' oracohi 
configliati, il quale indi a non moka, ricercato del 
fine ài tanto male, aveva loro in quefta guifa rifpoftOé 

" Non avrà prima fa quel, che T'offende» 
" Che duoiemi dei eie! congkraga Amore, 
" Edi donna inledel l'antico errore 
" L'aita pietà d'un Pasto* Fido ammende* 

Mofib da qucfto vaticinio Montano Sacerdote della- me* 
defima Dea (ficome quegli, che l'orìgine Tea ad Ercole 
riferiva) procurò, che fufiè a Silvio unico fuo figliuolo» 
ficome (biennemente fu, in matrimonio promefia Ama* 
rìlli notns'ffiniji Ninfa, e figlia altresì unica di Titiro 
difeendeste da Pane ; le quali nozze, tutto che inftan* 
temente i padri loro follecifafiferq, non fi recavano perà 
alasedefiderato; conriòfone cofa che il giovanetto, 
il qaal ninna maggior vaghezza aveva, che della caccia, 
da i pontieri amorofi lontaniffima fi viverne. Era intan- 
to detti promeffe Amatilli fieramente accefo un Paftore 
nottante Mirtillo^ figliuolo, come egli fi credea, di 

A 2 



4 ARGOMENTO. 

Carino Paftore, nato in Arcadia, ma che di tango? 
tempo nel paefe d'Elide dimorava ; ed ella amava al- 
tresì lui, ma non ardiva di discoprirgliele per timor 
detta legge, che con pena di morte la femminile infe- 
deltà feveramente puniva: la qual cofa predando a 
Corifea molto commoda occafione di nuocere alla don-* 
zella, odiata da lei per amor di Mirtillo, di cui eilà ca- 
pricciofamente s'era invaghita, fperando per la morte 
della rivale di vincer più agevolmente la conflantiifima 
fede di quel Paftore, in guifa adopera con fue menzo- 
gne, ed inganni, che i miferi amanti incautamente, e 
con intentione da quella, che vien loro imputata, 
molto diverfa, fi conducono dentro ad una fpeion- 
ca, dove accufati da un Satiro ambedue fono prefi, 
ed Amarilli non potendo giuftificare la fua inno- 
cenza, alla morte vien condennata, la quale ancora 
che Mirtillo non dubiti, lei troppo ben aver meritata ; 
ed egli per la legge, che la fola donna gafUga, fappia 
di poterne andar suToluto ; delibera nondimeno di mo- 
rir per lei: ficome di poter fare della medefima legge gli 
è conceduto* Sendo egli da Montano, a cui per efiere 
Sacerdote» quefta cura Ci apparteneva, condotto alla 
morte, fopragiunto in quello Carino, che veniva di 
lui cercando, e vedutolo in atto a gli occhi fuoi non 
meno miferabile che improvifo ; ficome quegli, che 
niente meno l'amava, che fé figliuolo per natura (lato 
gli fofle, mentre ù sforza per camparlo da morte» di 
provare con fue ragioni, ch'egli fia foreftiero, e perciò 
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incapace a poter eflèr vittima per altrui, viene, non 
accorgendocene egli fteflb, a (coprire, enei fuo Mir- 
tillo è figlio del Sacerdote Montano. Il quale fuo vero 
padre rammaricandoli di dover eflèr minutro della leg- 
ge nel fangue proprio ; da Tirenio cieco indovino vien 
fatto chiaro colla interpretatione dell'Oracolo fteflb, 
non folo repugnare alla volontà de gì' Iddìi, che quella 
vittima fi confagri : ma efiere etiandio delle miferìe 
d'Arcadia quel fin venuto, che fu loro dalla divina 
voce predetto, colla quale mentre il fuccefib vanno ac- 
cordando, conchiudono, che Amarilli d'altrui non pof- 
fa, ne debbia efière fppfa, che di Mirtillo. £ perchè 
poco innanzi Silvio, credendoli di faettare una fera, 
avea piagata Dorìnda, miferamente accefa di lui, e per 
cotale accidente la (olita fua durezza in amorofa pietà 
cangiata : poi che già era la piaga di quella Ninfa, che 
creduta mortale, ridotta a termine di falute, ed era di 
Mirtillo divenuta fpofa Amarilli, anch' cflb già fatto 
amante, fpofa Dorìnda. Per cagione de* quali oltre a 
ogni loro credenza feliciffimi avvenimenti; ravvedutafi 
al fin Corifea, dopo l'aver trovato da gli amanti fpofi 
perdono, tutta racconciata, ancor che fàzia del mon- 
do, fi difpone di cangiar vita. 
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LE PERSONE, CHE PARLANO. 



Alfio 


Fiume d'Arcadia. 


Silvio 


Figlio di Montano. 


Lmco 


Vecchio, fervo di Montano. 


Mirtillo 


Amante d'Amarilli. 


Ergo/io 


Compagno di Mirtillo. 


Corifea ' 


Innamorata di Mirtillo. 


Montano 


Padre di Silvio, Sacerdote. 


Titiro 


Padre d'Amarilli. 


Damcta 


Vecchio, fervo di Montano. 


Satiro 


Vecchio, amante già éi Corifea. 


Dar inda 


Innamorata di Silvio. 


Lupino 


Capraio, fervo di Dorinda. 


jimariUi 


Figiia di Titiro. 


ìNieamdro 


Miiuilro maggior dei. Sacerdote. 


Coridone 


Amante di Corifea. 


Carino 


Vecchio, padre putativo di Mirtillo. 


Uranio 


Vecchio, compagno di Carino. 


Meffo 




Tirenio 


Cieco indovino. 


Coro 


Di Pallori. 


Coro 


Di Cacciatori. 


Coro 


Di Ninfe. 


Coro 


Di Sacerdoti. 




La Scena è in Arcadia. 



PROLOGO. 



ALFEO FIUME D'ARCADIA, 

Db per antica,' e forfè 

Da voi negletta» e non creduta fama, 

Avete mai d'innamorato fiume 

Le maraviglie udite, 

Che per fèguir Tonda fugace, e fchiva 

De l'amata Aretufa, 

Corfe (ò forza d'amor) le più profonde 

Vifcere de la terra ; 

E del mar penetrando. 

Là dove fotto a la gran mole Etnea, 

Non so fé fulminato, o fulminante, 

Vibra il fiero Gigante 

Contrai nimico del fiamme di lHegno ; 

Quel fon io : già Pudifle, or ne vedete 

Prova tal, ch'a voi fteffi 

Fede negar non lice. 

Ecco lafciando il corfo antico, e noto, 

Per incognito mar l'onda incontrando 

Del Rè de' fiumi altero, 

Qui fbrgo, e lieto a riveder ne vegno 
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• PROLOGO, 

Qual' eflèr già folea, libera, e bella, 

Or defolata, e ferva, 

Quell'antica mia terra, ond'io deriva. 

O cara genetrice, o dal tuo figlio 

Riconofciuta Arcadia, 

Riconofci il tuo qaro, 

E già non men di te famofo Alfep. 

Quefte fon le contrade, 

Sì chiare un tempo, e quefte fon le felve, 

Ove'l prifeo valor vuTe, e mono. 

In quefto angolo fol del ferreo mondo, 

Cred'io, che ricovraffe il fecol d'oro, 

Quando fuggia le federate genti. 

Qui non veduta altrove 

Libertà moderata, e fenza invidia 

Fiorir fi vide, in dolce ficurezza 

Non cuftodita, e'n difarmata pace. 

Cingea popolo inerme 

Un muro d'innocenza, e di virtute, 

Affai più impenetrabile di quello, 

Che d'animati faifi 

Canoro Fabro a la gran Tebe ereffe. 

£ quando più di guerre, e di tumulti 

Arfe la Grecia, e gli altri fuoi guerrieri 

Popoli armò l'Arcadia, 

A quefta fola fortunata parte, 

A quefto facro afilo, 

Strepito mai non giunfè, né d'amica, 
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« 

Né dì nemica tropi». 

£ (però tanto Ibi Tebe, e Corinto, 

£ Micena, e Megara, e Patra, e Sparta 

Di trionfar del Tuo nemico, quanto 

(/ebbe cara, eguardolla 

Quella amica del ctel devota gente. 

Di cui fbrtunatiffimo riparo 

Far effe in terra, ella di lor nel cielo : 

Pugnando altri con Tarmi, ella co' prieghi. 

£ benché qui ciafcuno, 

Abito, e nome paftorale ayeffe, 

Non fu però ciafcuno 

Né di penfier, né di coflumi rozzo : 

Però, ch'altri fu vago 

Di fpiar tra le (Ielle, e gli elementi, 

Di natura, e del ciel gli alti fegretj. 

Altri di feguir l'orme 

Di fuggitiva fera ; 

Altri con maggior gloria 

Pi atterrar orfo, o d'aflalir Cinghiale ; 

Quelli rapido al corfo, 

E quegli al duro certo 

Piero moflroffi, ed a la lotta invitto ; 

Chi lanciò dardo, o chi ferì di (Inde 

Il delHna;o fegno, 

Chi d'altra cofa ebbe vaghezza, come 

Ciafcun fuo piacer fègue ; 

J*a maggior parte amica. 
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Fu de le faere Mufe : amore, e (Iodio 
Beato un tempo, or infelice, « file. 
Ma chi mi fa veder dopo tant'anni 
Qui trafportata, dove - 
Scende la Dora in Po, l'Arcada terra? 
Quella la chioftra è pur, quello pur l'antro 
De l'antica Ericina. 
£ quel, che colà forge è pur il tempio 
A la gran Cintia fiero : or qual m'appare 
Miracolo ftupendo ! 
Che infolito valor, che virtù nova 
Vegg'io di trafpiantar popoli, e terre ? 
O Fanciulla Reale, 

D'età fanciulla, e di faper già donna : 
'Virtù del voftro afpetto, 
Valor del voflro fangue, 
Gran Catarina (or men'aveggio) è quefta, 
Di quel fublime, e gloriofo fangue, 
A la cui monarchia nafcono i mondi : 
Quelli sì grandi .effetti, 
Che fèmbran maraviglie, 
Opre fon voftre ufate, opre natie : 
Come a quel fol, che d'Oriente forge 
Tante cofe leggiadre 

Produce il mondo, erbe, fior, Grondi, e tante 
In cielo, in terra, in mar, alme viventi; 
Così al voftro poffente, e altero Sole, 
Ch'ufcì dal grande, e per voi chiaro occajb, 
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Si yeggon d'ogni dona 

Nafcer provincie, e regni, 

£ crefcer palme, e pullular trofei ; 

A voi dunque m'inchino, akera Figlia 

Di quel Monarca, a cui 

Ne anco quando annotta, il fol tramonta: 

Spofa di quel gran Duce» 

Al cui fenno, al cui petto, alla cui deftra 

Commife il del la cura 

De l'Italiche mura. 

Ma non bifogna più d'alpeftre rupi 

Schermo, o d'orride balze : 

Stia pur la bella balia 

Per voi ficura, e Tuo riparo, in veoe 

De le grand'alpi, .una grand'alma or fia, 

Quel Tuo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto, 

E per voi fatto a le nemiche genti 

Quali tempio di pace, 

Ove novella Deità s'adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi anime grandi. 

Glie da si gloriofo, e fanto nodo 

Spera gran cofe il mondo ; 

Ed ha ben anco ove fondar Tua fpeme, 

Se mira in Oriente 

Con unti feettri il fuo perduto impero : 

Campo fol di voi degno» 
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O magnanimo Carlo, e da i veftigi 

De i grand' A voli voflri ancora impreflb i 

Augufta è quella terra, 

AugufH i voflri nomi, augufto il (angue, 

| fembiantì, i penfier, gli animi augufli, 

Saran ben'anco augufli i parti, e l'opre. 

Ma voi, mentre v 'annuario 

Corone d'oro, e le prepara il fato, 

Non ifdegnate quelle 

Nelle piaggie di Pindo, 

D'erbe, e di fior contefte, 

Per man di quelle Vergini canore, 

Che mal grado di morte altri dan vita, 

Picdole offerte sì, ma però tali, 

Che fé con purq affetto il cor le dona, 

Anco il del non le fciegna, e fé dal voflro 

Sereniffimo del d'aura cortefè 

Qualche fpirto non manca, 

La cetra, che per voi 

Vezzofamente or canta 

Teneri amori, e pladdi Imenei, 

Sonerà, fatta tromba, arme, e trofei. 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA. 



SILVIO, UNGO* 

Ite voi, che chiude/le 

L'orribil fera, a dar l'ufato legnò 

De la futura caccia, ite {Vegliando 

Gli occhi col comò, e con la voce i cori. 

Se fu mai ne l'Arcadia 

Paftor di Cintia, e de' fuoi (ludi amico* 

Cui (limolale il generofo petto 

Cura, ò gloria di Tel ve, 

Oggi il moftri, e me fegua, 

Là dove in picciol giro* 

Ma largo campo al valor noftro, è chiafo 

Quel terribil Cinghiale, 

Quel moftro di natura, e de le felve, 

Quel sì vado, e sì fiero, 

£ per le piaghe altrui, 

Sì noto abitator de PErimanto, 

Strage de le campagne, 

E terror de i bifolchi. Ite voi dunque, 

£ non fol precorrete, 

Ma provocate ancora 

Gol rauco fuon la fonnàccbiofa Aurora* 
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Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei ; 

Con più ficura feorta 

Seguirem poi la desinata caccia : 

Chi ben comincia ha la metà de l'opra; 

Ne fi comincia ben fé non dal cielo. 

Un. Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 

Ma il dar noia a coloro, 

Che fon Minifixi de gli Dei non lodo ; 

Tutti dormono ancora 

I Cuftodi del tempio, i quai non hanno 

Più tempeftivo, ò lucido Orizontc 

De la cima del monte. 

SU. A te, che ftrlè non fé' deffo accora, 

Par ch'ogni cofa addormentata fia. 

Un. O Silvio, Silvio, a che ti die natura 

Ne' più begli anni tuoi 

Fior di beltà sì delicato, e vago, 

Se tu fé' tanto a calpestarlo intento ? 

Che s'avefs'io cotefia tua sì bella, 

£ sì fiorita guancia, 

A Dio felve, direi ; 

£ fèguendo altre fere, 

E la vita pattando in feda, e in gioco, 

Farei la (late a l'ombra, e'1 verno al foco*. 

Sii. Così fatti configli 

Non mi delti mai più, come fé' ora 

Tanto da te divedo ? 

Un. Altri tempi, altre cure, 
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Cosi certo farei fé Silvio foffi. 

Sii. Ed io fé foffi Lineo; 

Ma perchè Silvio fono, 

Oprar da Silvio, e non da Liaco io voglio. 

Un. O garzon folle, a che cercar lontanai 

Eperigliofa fera, 

Se l'hai via più d'ogni altra 

£ vicina, e domenica, e fictrra ? 

Sii. Parli tu da dovero, ò pur vaneggi l 

Un. Vaneggi tu, non io. 

SU. Ed è così vicina ? 

Un. Quanto tu di te (ledo. 

Sii In qnal fèlva s'annida ? 

Un. La felva fé' tu, Silvio, 

£ la fera crudel, che vi s'annida 

E* la tua ferìtate. 

SU. Come ben m'avifai, che vaneggiarti 

Un. Una Ninfa sì bella, e sì gentile : 

Ma che diffi, una Ninfa ì anzi una Dea* 

Piùfrefca, epiùvezzofa, 

Dì mattutina rofa, 

£ più molle, e più candida del Cigno* 

Per cui non è sì degno 

Paftox oggi tra noi, che non fofpiri* 

£ non fofpiri in vano ; 

A te folo da gli uomini, e dal ciclo 

Deftinata fi ferba, 

Ed oggi tu fenza fofpiri, e pianti 



16 ATTO PRIMO 

(O troppo indegnamente " 

Garzpn awenturofb) aver la puoi 

Ne le tue braccia, e tu la fuggi, Silvio ? 

E tu la fprezzi ? e non dirò, che'l cord 

Abbi di fera, anzi di ferro il petto ? 

Sii. Se'l non aver amore è crudeltate, 

Grudeltate è virtute, e non mi pento, 

Ch'ella fia nel mio cor, ma me ne pregio, 

Poi che folo con quefta nò vinto Amore, 

Fera di lei maggiore. 

Un, E come vinto l'hai, 

Se noi provafti mai ? 

Sii. Noi provando l'ho vinto. Un. O fé una fola 

Vòlta il provaffi, o Silvio, 

Se fanelli una volta , 

Qual è grada, e ventura 

L'effer amato, il pofTedere amando 

Un riamante core, 

So ben io, che diretti : 

Dolce vita amorofa, 

Perchè sì tardi nel mio cor verniti ? 

Lafcia, lafcia le felve/ 

Folle garzon, lafcia le fere* ed ama. 

SU. Lineo, dì pur fé fai, 

Mille Ninfe darei per una fera, 

Che da M elampo mio cacciata foflè * 

Godanfì quefte gioie, 

Chi n'ha di me più gufto, io non le lento. 
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£i*. E che fentirai tu, s'amor non (ènti, 

Sola cagion di ciò, che (ènte il mondo ? 

Ma credimi, fanciullo* * 

A tempo fentirai. 

Che tempo non avrai) 

Vuol una volta Amor ne' cuori notòri 

Moftrarquant'egli vale, 

Credi a me pur, che'l provo : 

Non è pena maggiore, 

Che'n vecchie membra il pizzicor d'amore ; 

Che mal fi può fanar quel, che s'offende 

Quanto più di fanarlo altri procura : 

Sei giovinetto core Amor ti pugne» 

.Amor anco te Pugne, 

Se col duol il tormentai 

Con la fpeme il confola» 

£ s*un tempo Tancide, al fine il fana ; 

Ma s'ei ti giunge in quella fredda etate» 

Ove il proprio difètto 

Più che la colpa altrui fpeflb fi piagne» 

Allora infopportabili, e mortali 

Son le Tue piage, allor le pene acerbe t 

Allora fé pietà tu cerchi, male 

Se non la trovi, e fé la trovi peggio, 

Deh non ti procacciar prima del tempo 

I difetti del tempo ; 

Che fé t'affale a la canuta etate 

Amorofo talento» 

B 
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Avrai doppio tormento, 

£ di quel che potendo non volerti, 

E di quel che volendo non potrai : 

Lafcia, lafcia le felve, 

Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 

Sii. Come vita non fia, 

Se non quella, che nutre 

Amorofa infanabile follia. 

Un. Dimmi, fe'n quella sì rìdente, e vaga 

Stagion, che'nfiora, e rinovella il mondo, 

Vedeffi in vece di fiorite piagge, 

Di verdi prati, e di veftite felve, 

Starfi il pino, e l'abete, e/1 faggio, e Porno 

Senza l'ufata lor frondofa chioma, 

Senz'erbe i prati, e*fenza fiori i poggi', 

Non diretti tu, Silvio, il mondo lingue ? 

La natura vien meno ? or queU'orrofe r 

E quella maraviglia, che devrefti 

Di novità sì moftruofa avere, 

Abbila di te ftefTo : il del n'ha dato 

Vita a gli anni conforme, ed a Petate 

Somiglianti coftumi, e cqme amore 

In canuti penfier fi difconviene, 

Così la gioventù, d'amor nemica, 

Contrafta al cielo, e la natura offende. 

Mira d'intorno, Silvio, 

Quanto il mondo ha di vago, e di gentile, 

Opra è d'Amore : amante è il cielo, amante 
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La terra, amante 3 mare. 

Quella, che la su miri inanzi a l'alba 

Così leggiadra della, 

Ama d'amore anch'eli* : e delibo figlio 

Sente le fiamme, ed ena, ch'innamora, 

Innamorata iplende, 

£ quefta è forfè l'ora 

Che le furtive fue dolcezze» e'1 fcno 

Del caro amante lafia; 

Vedilapur come sfavilla, e ride* 

Amano per le felve 

Le moftruofe fere, aman per I-onde 

I veloci delphini, e l'orche gravi. 
Quell'augelli!), che canta 

Sì dolcemente, e lafcivctto vola 

Or da l'abete al faggio, 

Et or dal faggio al mirto» 

S'avefle umano fpirto, 

Direbbe, ardo d'amore, ardo d'amore ; 

Ma ben arde nel core, 

E parla in fua favella, 

Sì che l'intende il fuo dolce defio ; 

Et odi a punto, Silvio, 

II fuo dolce defio, 

Che gli riiponde, ardo d'amore aoch'io. 
Mugge in mandra l'armento, e quei muggiti 
Sono amorofi inviti. 
Rugge il Leone al bofco, 
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Ne quel ruggito è d'ira, 

Così d'amor fofpira ; 

Al fine ama ogni cofa, 

Se non to, Silvio ; e fan Silvio fol* 

In ciclo, in terra, in mare 

Anima fenza amore ? 

Deh lafcia ornai le fèlve, 

Folle garzon, lafda le fere» ed ama. 

Sii. A te dunque commefla 

Fu la mia verde età, perche d'amori, 

£ di penfierì effeminati, e molli 

Tu l'aveffi a nudrir ? né ti Jbwieanc 

Oli fé' tu, chi fon'io ? 

Un. Uomo fono, e mi pregio 

D'efièr umano, e teeo, che fé' uomoy 

O che più tofto eflcr dovrefti, parlo 

Di cofa umana, e fe di cotal nome 

Forfè ti fdegni, guarda 

Che nel difumanarti 

Non divenghi una fera, anzi che uff Dio. 

SU. Ne sì famofo mai, ne mai sì forte 

Stato farebbe il domator de' moftrì, 

Dal cui gran fonte il fangue mio deriva, 

S'ei non avefle pria domato Amore. 

Un. Vedi cieco fanciul come vaneggi: 

Dove faretti- tu, dimmi, s'amante 

Stato non foflè il tuo famofo Alcide ? 

Anzi fe guerre vinfe, .e moftrì ancifei 
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.Gran parte Amor ve n'ebbe. Ancor non fai 
Che per piacer ad Onfale, non pare 
Volle cangiar in femminili Ipoglie 
Pel feroce Leon l'ifpido tengo, 
Ma de la clava noderofa in vece 
Trature il fufo, e la conocchiaimbeHe ? 
Così de le fatiche, e de gli affanni 
Prendea riftoro, « nel bel fen di lei 
Qoafi in porto d'Amor folea ritrarfi ; 
Che fono i fuoi fofpir dolci refptri 
De le panate noie, eqaafiaqm 
Stimoli al cor ne le future imprete, 
£ come il rozzo, ed intrattabil ferro 
Temprato con più tenero metallo 
Arana sì, che fempre più refifte, 
E per ufo più nobile s'adopra ; 
Così vigor indomito, e feroce, 
Che nel proprio furor fyeSo fi rompe, 
Se con le fue dolcezze Amore il tempra, 
Diviene a l'opra generofo, e forte, 
Se d'efièr dunque inritator tu brami 
D'Ercole invitto, e fuo degno nipote ; 
Poi che lafciar non vuoi le fdve, almeno 
Segui le fdve, e non lafciar amore ; 
Un amor ti legitimo, e sì degno 
Com'è quel d'AmariUi ; che fé fuggi 
Dorinda, io te ne feufo, anzi pur lodo, 
Ch'a te vago d'onore aver non lice 

B 3 



»* ATT0 FUMO 

Di furtivo defio baiamo caldo, 

Per non far torto a la tua cara fpofa. 

SU. Che dì tu Lineo? ancor non èrnia fpofa» 

Un. Da lei dunque la fede 

Non riceverti tu folennemente ? 

Guarda garzon funereo 

Non irritar gli Dei. 

SU. L'umana libertate è don del cielo, 

Che non fa forza a chi riceve forza. 

Utk Anzi fé tu l'afeoki, e ben l'intendi, 

A quello il del ti chiama, 

Il del, eh 'a le tue nozze 

Tante gratie promette, e tanti onori. 

SU. Altro penderò apunto 

I fommi Dei non hanno, apnntoqnefta 

L'almo ripofo lor cura moietta: 

Lineo, ne quello amor, ne quel mi piace ; 

Cacdator, non ansante al mondo nacqui, 

Tu che feguifti Amor, torna al ripofo. 

Lin. Tu derivi dal delo 

Crudo garzon ? né di celefte fcme 

Ti cred'io, né d'umano : 

£ fé pur fé' d'umano, io giurerei» 

Che tu fuffi più torto 

Col velen di Tififone, e diletto, 

Che col piacer di Venere concetto. 
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SCENA IL 
MIRTILLO, ERGASTO. 

wudà Amarilli, che col nome ancora 

D'amare, ahi laflò, amaramente inlegni ; 

Amarìlii del candido liguftro 

Più candida, e più bella, 

MadePafpidofordo 

E più forda, e più fera, e più fugace ; 

Poi che col dir t'offèndo, 

Io mi morrò tacendo; 

Ma griderai per me le piaggte, e i monti; 

Equeftafelva, acni 

Sì fpeffo il tuo bel nome 

Di Tuonare inlegna: 

Per me piangendo i fonti, 

E mormorando i Tenti, 

Diranno i miei lamenti ; 

Parlerà nel mio volto 

La pietatey e'1 dolore; 

E fé fia mata ogn 'altra cofa, al fine 

Parlerà il mio morire, 

E ù duà la morte il mio martire. 

Erg. Mimilo, Amor fu Tempre un fier tormento, 

Ma più quanto è più chiufo ; 

Però ch'egli dal freno 
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Ond'è legata un' amorofa lingua 
Forza prende, e s'avanza, 
E più fero è prigion, che non è (ciotto. 
Già non dovevi tu sì lungamente 
Gelarmi la cagion de la tua fiamma, 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l'ho detto, arde Mirtillo, 
Ma in chiufo foco e* fi conjiima, e tace. 
Mir. Offefi me per non offender lei, 
Cortcfe Ergafto, e farei muto ancora ; 
Ma la neceffità m'ha fatto ardito; 
Odo una voce mormorar d'intorno, 
Che per l'orecchie mi ferìfce il core, 
De le vicine nozze d'AmarilIi. 
Ma chi ne parla ogn'altra cofa tace \ 
Ed io più innanzi ricercar non ofo : 
Sì per non dar altrui di me fofpetto, 
Come per non trovar quel, che pavento. 
So ben Ergaflo, e non m'inganna amore, 
Ch 'a la mia batik, e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai, 
Che Ninfa sì leggiadra, e sì gentile, 
E di fangue, e di fpirto, e di fembiante 
Veramente divina, a me fia fpofa : 
Ben conofeo il tenor de la mia (Iella : 
Nacqui folo a le fiamme, e'1 mio dettino 
D'arder mi feo, non di gioirne degno. 
Ma poi ch'era ne' fati, ch'io doveffi 
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Amar la morte, e aon la vita mia, 
Vorrei morir almen, sì che la morte 
Da lei, che n'è cagion, gradita foflè ; 
Né fi fdegnafTe a raltimo fofpiro 
Di moftrarmi i begli occhi, e dirmi, muori 5 
Vorrei, prima che paffi a far beato 
De le fue nozze altrui, ch'ella m'udifle 
Almen (bla una volta. Or Te tu m'ami, 
Ed hai di me pietade, in ciò t'adopra, 
CortefiJEmo Ergafto, in ciò m'aita. 
Erg. Gratto defio d'amante, e di cui muore 
lieve mercè, ma faticofa imprefa. 

Mifera lei fé rifape/Te il padre. 

Ch'ella a preghi furtivi avelie mal 

Inchinate l'orecchie, o pur ne foflè 

Al Sacerdote fuocero accufata : 

Per quello forfè ella ti fugge, e forfè 

T'ama, ancor che no'l moftrì ; che la donna 

Nel defiar è ben di noi più frale, 

Ma nel celar il fuo defio più fcaltra. 

E fé fofle pur ver, ch'ella t'amaflè, 

Che potrebbe altro far, fé non fuggirti ì 

Chi non può dar aita, indarno afcolta, 

E fugge con pietà chi non s'arrefta 

Senz'altrui pena, ed è fano configlio 

Tofto lafciar quel, che tener non puoi. 

Mir. O fé ciò foffe vero, o s'io'l credeffi, 

Care mie pene, o fortunati affanni. 
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Ma fé ti guardi il del, cortefe JSrgafto, 

Non mi tacer qual è il Paftor tra noi 

Felice tanto, e de le delle amico ? 

Erg» Non conofci tu Silvio» unico figlio 

Di Montan, Sacerdote di Diana» 

Sì famofo Pallore oggi, e sì ricco ? 

Quel garzon sì leggiadro ? quegli è deffo. 

Mir. Fortunato fanciuj, che'l tuo dettino 

Trovi maturo in così acerba etate ; 

Ne te l'invidio nò, ma piango il mio. 

Erg. E veramente invidiar noi dei, 

Che degno è di pietà più che d'invidia» 

Mir. E perchè di pietà ? Erg. Perchè non l'ama. 

Mir, Ed è vivo ? ed ha core ì e non è cieco ì 

Benché fé dritto miro, 

A lei per alto core 

Non reftò fiamma più, quando nel mio 

Spirò da quei begli occhi 

Tutte le fiamme fue, tutti gli amori. 

Ma perchè dar sì pretiofa gioia 

A chi non la conofce ? a chi la fprezza ? 

Èrg. Perchè promette a quefte nozze il cielo 

La falute d'Arcadia : non fai dunque 

Che qui fi paga ogn'aono a la gran Dea 

De l'innocente fangue d'una Ninfa 

Tributo miferabile, e morule ? 

Mir. Unqua più non l'udii, et ciò m'è novo, 

Che novo ancora abitator.qui fono, 
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E come ruol Amore» e'1 mio dettino, 
Quafi jmr iempre abitator de' boschi, 
Ma qual peccato il mento ti grave ? 
Come tant'ira un cor celefte accoglie t 
Erg. Ti narrerò, de le mitène nofine 
Tutta da capo la dolente iftoria, 
Che trar poma da quefie dure querde 
Pianto, e pietà, non che da i petti umani. 
In quella età, che'l faccfdotio Tanto, 
E la cara del tempio ancor non era 
A facerdote Giovine contefà, 
Un nobile Pattar chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amo Lucrina, 
Ninfa leggiadra a maraviglia, e vana. 
Gradì coftei gran tempo, b*l mofirò forfè 
Con fimulati,. e perfidi fèmbianti 
Del Giovane amorofo il puro affètto» 
E di falfe fperanze anco nudrìllo : 
Mifero, mentre alcun rivai non ebbe* 
Ma non si tofto (or vedi mftabil donna) 
RufUco Paftorel l'ebbe guatata, 
Che i primi (guardi non foftenne ; i primi 
Sofpirì, e tutto al novo amor fi diede, 
Prima che gelofia fentifiè Aminta. 
Mifero Aminta, che da lei fu pofcia 
E fprezzato, e fuggito, sì ch'udirlo, 
Ne vederlo mai più l'empia non volle. 
Se piangeflè il mefchin, fé (bfpinuTe, 
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Penfa'1 tu, che per prora intendi amore* 

Mtr. Oime queft'è'l dolor, eh 'ogn 'altro avanza. 

Erg. Ma poi che dietro il cor perduto ebbe anco 

I fofpiri perduti, e le querele, 

Volto pregando a la gran Dea, fé mai, 

piflè, con puro cor, Ciatia, fé mai, 

Con innocente man fiamma t'accefi, 

Vendica tu la mia (otto la fede 

Di bella Ninfa, e perfida tradita. 

Udì del fido amante, e del fuo caro 

Sacerdote Diana, i preghi, e'1 pianto ; 

Talché ne la pietà Tira fpirando 

Fé lo fdegno più fero, ond'ella prefe 

L'arco ponente, e faettò nel fena 

De la mifera Arcadia non veduti 

Strali, ed inevitabili di morte, 

Perian fenza pietà, fenza foccorfo 

D'ogni feflb le genti, e d'ogni etate, 

Vani erano i rimedi, il fuggir tardo, 

Inutil l'arte, e prima che l'infermo 

Spedo ne l'opra il medico cadea. 

Redo fola una fpeme in tanti mali 

Del fòccorfo del cielo, e s'ebbe torto 

Al più vicino oracolo ricorfo, 

Da cui venne rìfpofta affai ben chiara, 

Ma fopra modo orribile, e funefta. 

Che Cintia era fdegnata, e che placarla 

Si farebbe potuto, fé Lucrina 
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Perfida Ninfa, overo altri per lei 
Di ooftra gente a la gran Dea fi foffe 
Per man d* Aminta in facrificio offèrta. 
La qaal poi ch'ebbe indarno pianto, e'ndarno 
Dal Tuo nuovo amator foccorfo attefoy 
Fu con pompa folenne al facro altare 
Vittima lagrimevole condotta ; 
Dove a que* pie, che la fegniro in vano 
Già tanto, a i pie de l'amator tradito 
Le tremanti ginocchia al fin piegando 
Dal giovane crude! morte attendea : 
Sirinfe intrepido Aminta il facro ferro, 
È parea beri, che da l'accefè labbia 
Spirafiè ira, e vendetta : indi a lei volto 
Diflè con un fofpir nuntio di morte. 
Da la miferia tua, Lucrina, mira 
Qnal amante feguifti, e qual lafciaflij 
Mirai da quefto colpo ; e cosi detto,- 
Ferì fé fletto, e nel fen proprio immerfe 
Tutto! fèrro, ed efangue in braccio a lei 
Vittima, e facerdote in un cadeo; 
A sì fero ipettacolo, e sì novo 
Inftupidì la mifèra donzella 
Tra viva, e morta, e non ben certa ancorai 
D'efTerdal ferro, o dal dolor trafitta. 
Ma come prima ebbe la voce, e'1 fenfo, 
Dine piangendo ; o fido, o forte Arainta, 
O troppo tardi conofciuto amante ; 
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Che m'hai data morendo, e vita e morte : ' 
Se fu colpa il lafciarti, ecco rammendo 
Con l'unir teco eternamente l'alma. 
£ quello detto» il ferro fletto ancora, 
Nel caro fangue tepido, e vermiglio 
Tratto dal morto, e tardi amato petto, 
Il Tuo petto trafitte, e fopra Amiota, 
Che morto ancor non- era, (e fentì forfè 
Quel colpo) in braccio fi lafcio cadere : 
Tal fine ebber gli amanti, a tal miferia 
Troppo amore, e perfidia ambedue tratte. 
Min O mifero Paftor, ma fortunato 
Ch'ebbe sì largo, e sì famofo campò 
Di moftrar la fua fède, e di far vira 
Pietà ne l'altrui cor con la fua morte; 
Ma che feguì de la cadente turba ? 
Trovò fine al fuo mal ? placoffi Cintia ì 
Erg. L'ira s'intepidì, ma non s-eftinfe, 
Che dopo l'anno in quel medefino tempo 
Con ricaduta più fpietata, e fiera 
Incrudelì lo fdegno, onde di novo 
Per configlio a l'oracolo tornando 
Si riportò de la primiera affai 
Più dura, e lagrimevole rifpofta, 
Che fi facraflè allora, e ppfeia ogn'anno 
Vergine, o donna a la fdegnata Dea, 
Che'l terzo luftro empiette, ed oltre al quart* 
Non s'avanzattè, e così d'una il fangue 
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Lira {pegneflè apparecchiata a molti : 

Impofe ancora a l'infelice feflb 

Una molto fevera, e (è ben miri 

La foa natura, inoflèrvabil legge : 

Legge ferina col fangue, che qualunque 

Donna, o donzella abbia la fé d'amore, 

Come che fia contaminata, o rotta, 

S'altri per lei non more a morte da 

Irremiffibilmcnte condennata. 

A qnefia dunque sì tremenda, e grave 

Noftra calamità (pera il buon padre 

Di trovar fin con le bramate nozze, 

Pero che dopo alquanto tempo, eflèndo 

Ricercato l'oracolb, qual fine 

Preformo avefle a noftri danni il cielo, 

Ciò ne preduTe in cotai voci a punto : 

' Non avrà prima fin quel, che v'offende, 

' Che duo ièmi del del congiunga Amore, 

* E di donna infedel l'antico errore 

' L'alta pietà d'un Pasto* Fido ammende. 

Or ne l'Arcadia tutta altri rampolli 

Di celefti radici oggi non fono, 

Che Silvio, ed AmariUide, che l'una 

Vien dal feme di Pan, l'altro d'ALCini : 

Né per noftra feiagura in altro tempo 

Slocontraron già mai femina, e mafehio, 

Com'or de le due fchiatte ; e però quinci 

Di fperar bene ha gran ragion Montano. 
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£ benché tutto quel, che ci promette 

La rifpofta fatale, ancor non fegua, 

Pur quello, è'1 fondamento, il retto poi 

Ha ne gli abiffi fuoi nafcofto il fato, 

£ farà parto un dì di quelle nozze. 

M/r. O sfortunato mifero Mirtillo* 

Tanti fieri nemici, 

Tant'armi, e tanta guerra 

Contra un cor moribondo ? 

Non badava amor foto 

Se non s'armava a le mie pene il fatò* 

Erg. Mirtillo il crudo Amore 

Si pafce ben, ma non fi fatia mai 

Di lagrime, e dolore : 

Andiamo, io ti prometto 

Di porre ogni mio ingegno, 

Perchè la bella Ninfa oggi t'afcolti; 

Tu datti pace intanto, 

Non fon come a te pare 

Quelli fofpirì ardenti 

Refrigerio del core, 

Ma fon più torto impetuofi ventij 

Che fpiran ne l'incendio, e'1 fan maggiore, 

Con turbini d'amore, 

Ch'apportan fempre a i miferelli amanti 

Fofchi nembi di duol, pioggie di pianti. 
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SCENA IIL 

CORISCA. 

Chi vide mai, chi mai udì più ftrana, 
£ più folle, e più fera, e più importuna 
Paffione amorofa ? amore, ed odio 
Con sì mirabil tempre in un cor mifti, 
Che Pun per l'altro (e non so ben dir come) 
£ fi ftrugge, e s'avanza, e nafce, e more J 
SV miro a le bellezze di Mirtillo 
Dal pie leggiadro al gratiofb volto, 
U vago portamento, il bel fembiante, 
Gli atti, i coftumi, e le parole, e'1 guardo, 
M'affale amor con sì poffente foco, 
1 Ch'i* ardo tutta, e par ch'ogn'altro affètto 
Da quello fol fìa fuperato, e vinto : 
Ma fé poi penfo a l'oftinato amore, 
Ch'ei porta ad altra donna, e che per lei 
Di me non cura, e fprezza (il vo' pur dire) 
La mia fàmofa, e da muTalme, e mille 
Inchinata beltà, bramata gratia, 
L'odio cosi, così l'abborro, e fchivo, 
Ch'impofEbil mi par, eh 'un qua per lui 
Mi s'accendeflè al cor fiamma amorofa. 
Tal or meco ragiono, ò s'io poteffi 
Gioir del mio dolciffimo Mirtillo, 
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Sì che foffe imo tutto, e l'altra mai 
Poflèder do'1 poteffe, ò più d'ogn'altra 
Beata» e feliciffima Corifea. 
Ed in quel punto in me forge un talento 
Verfo di lui si dolce, e sì gentile» 
- Che di feguirlo, e di pregarlo ancora, 
£ di {coprirgli il cor prendo configlio. 
Che più ? cosi mi (limola il delio, 
Che fé poteffi allor l'odorerei. 
Da l'altra parte» i'mi rifatto, e dico, 
limitrofo? unofehifo? un che non degna ? 
Un che può d'altra donna eflèr amante ? 
Un ch'ardifee mirarmi, e non m'adora ? 
£ dal mio volto fi difende in guiià, 
Che per amor non more, ed io che lui 
Dovrei veder come molti altri i' veggio, 
Supplice, e lagninolo a i piedi miei, 
Supplice, e lagrimofa a i piedi fuoi 
Sotterrò di cadere ? ah non fia mai ; 
Ed in quefto penfier tant'ira accoglio 
Contra di lui, centra di me, che volli 
A feguirlo il penfier, gli occhi a mirarlo; 
Che'l nome di Mirtillo, e l'amor mio 
Odio più che la morte, e lui vorrei 
Vedere il più dolente, il più infelice 
Paftor, che viva, e fc poteflì allora 
Con le mie proprie man l'ancidereL 
Coslfdegno, e delire, odio, ed amore, 
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Mi fanno guerra ; ed io che flato fimo 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma. 
Di mill'alme il tormento, ardo, e languisco, 
£ provo nel mio mal le pene altrui ; 
Io che tant'anni in cittadina fchiera. 
Di vezzofi, leggiadri, e degni amami 
Fui fempre infuperabile, fchernendo 
Tante fperanze lor, tanti defili ; 
Or da radico amor, da vik funame, 
Da rozzo Paftorel fon prefa» t Tinta 1 
più d'ogn'akra miièra Corifea, 
Che farebbe di te, fé fproveduto 
Ti trovaffi or d'amante i che faretti* 
Per mitigar queùYamorcfe rabbia. ì 
Impari a le mie fpefe oggi ogni donna. 
A far conferva, e cumulo d'amatiti* 
S'altro ben non aveffi, altro tcaftulk» 
Che l'amor di Mirtillo» non (irei 
Ben fornita di vago ? o mille volte 
Mal configliato donna, che fi lafck 
Ridurre in povertà d'un folo amori ; 
Sì feiocca mai non farà già Corifea» 
Che fede? checoftaoza? imagioatt 
Favole de' gelofi, e nomi vani» 
Per ingannar le femplici fanciulle t 
La fede in cor di donna, fi: pur fede 
In donna alcuna (ch'io no'l tò) ii trova, 
Non è bontà, non è virtù, ma dura 
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Neceffità d'amor, mifera legge 
Di fallita .beltà, eh 'un fol gradifee, 
Perchè gradita effer non può da molti. 
Bella donna gentil follecitata 
Da numerofo (tuoi di degni amanti, 
Se d'un folo è contenta, e gli altri fprezza* 
<y non è donna, ò s'è pur donna, è feiocca : 
Che vai beltà non ruta ? e fé pur villa, 
Non vagheggiata ? e fé pur vagheggiata, • 
Vagheggiata da un folo ? e quanti fono 
Più frequenti gli amanti, e di più pregio, 
Tanto ella d'effer glorìofa, e rara 
Pegno nel mondo ha più ficuro, e certo; 
La gloria, e lo fplendor di bella donna 
E* l'haver molti amanti : così fanno 
Ne le cittadi ancor le donne accorte, 
£'1 fan più le più belle, e le più grandi : 
Rifiutare un'amante appreso loro 
£' peccato, e feiocchezza, e quel eh 'un folo 
Far non può, molti fanno, altri a fervire, 
Altri a donare, altri ad altr'ufo è buono, 
E fpefib awien, che no'l fapendo l'uno 
Scaccia la gelofia, che l'altro diede, 
<y la rìfveglia in tal, che pria non l'ebbe % 
Così ne la Città vivon le donne 
Amorofe, e gentili, ov'io col fenno, 
E con re/Tempio già di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla apprefi : 
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Corifea, mi dicea, fi vuole apunto 
Far de gli amanti quel, die de le vefH, 
Molti averne, un goderne, e cangiar fpeflb, 
Che'l lungo converfar genera noia, 
E la noia diiprezzo, ed odio al fine; 
Ne far peggio può donna, che lafciarfi 
Svogliar l'amante : fa pur ch'egli parta 
Faftidito da te, non di te mai ; 
E così fèmpre ho fatto : amo d'averne 
Gran copia, e li trattengo, ed honne fempre 
Un per mano, un per occhio : ma di tutti 
Il migliore, e'1 più commodo nel feno, 
E quanto pollò più nel cor nefluno ; 
Ma non so come a quella volta, ahi laila, 
V'è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta ; 
Sì che a forza iblpiro, e quel, eh 'è peggio 
Di me fbfpiro, e non inganno altrui, 
E le membra al ripofo, e gli occhi al fonno 
Furando anch'io, so defiar l'aurora, 
Feliciffimo tempo de gli amanti 
Poco tranquilli : ed ecco io vq per quelle 
Ombrofe felve anch'io cercando l'orme 
De l'odiato mio dolce delio. 
Ma che farai Corifea ? il pregherai ? 
No, che l'odio non vuol, bench'io! voleffi. 
Il fuggirai ? né quello amor confente, 
Benché far il dovrei : che farò dunque ? 
Tenterò prima le lufinghe, e i preghi, 
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E fcoprirò l'amor, ma non l'amante. 

Se ciò non giova, adoprerò l'inganno» 

£ fé quefto non può, farà lo fdegno 

Vendetta memorabile. Mirtillo» 

Se non vorrai amor, proverai odio, 

Ed Amarilli tua farò pentire 

D'efler a me rivale, a te sì cara ; 

£ finalmente proverete entrambi 

Quel che può fdegno in cor di donna amante. 

SCENA IV. 

TITIRO, MONTANO» DAMETA. 

Vagliami il ver, Montano, io so che parlo 

A chi di me più intende ; ofcuri tempre 

Sono affai più gli Oracoli di quello, 

Ch'altrui fi crede, e le parole loro 

Sono come il coltel, che fé tu'l prendi 

In quella parte, ove per ufo umano 

La man s'adatta, a chi l'adopra è buono; 

Ma ch'il prende ove fere, è fpefib morte ; 

ChAmarillide mia, come argomenti, 

Sia per alto deftin dal cielo eletta, 

A la falute univerfal d'Arcadia; 

Chi più deve bramarlo, e caro averlo 

Di me, che le fon padre ? ma s'io miro 

A quel che n'ha l'oracolo predetto, 



SCENA QJJARTA, S» 

Mal fi confanno a la fperanza i fegni f 
S'unir gli deve Amor, come fit quefto 
Se fugge l'un ? com'ejTer pon gli dami» 
D'amorofb ritegno odio, e difprezzo ? • 
Mal fi contraila quel» ch'ordina il cielo, 
£ fé pur fi contraila, è chiaro fegno, 
Che non l'ordina il cielo» a cui & pure 
Piacene, ch'Amarillide contorte 
Foflè di Silvio tuo, più tofto amante 
Lui fatto avria che cacciatoi* di fere. 
Mon. Non vedi tu, com'è fanciullo? «scora 
Non ha fornito fl diciottcfim'annot 
Ben fentirà col tempo ancb'egli amor*. 
Tu. £'1 può fenór di fera, e non di Ninfa ì 
Mon. A giovinetto cor più fi eonface. 
7/7. £ non amor, ch'è naturai affetto ì 
Mon. Ma fenza gli anni è naturai difeto. 
Tit. Sempre e' fiorifce alla (tagion più verde. 
Mon. Può ben forfè fiorir, ma fenza frutto» 
Tit. Col fior maturo ha femore il frutto amore. 
Qui non venn'io né per garrir, Montano* 
Né per contender teco, che né poflb, 
Né fare il debbo ; ma fon padre anch'io 
D'unica, e cara, e fé mi lice dirlo, 
Meritevole figlia, e eoo tua pace 
Da molti chiefta, e defiata ancora. 
Mon. Titiro, ancor che quefte nozze in odo 
Non ifcorgeflè alto deftin, le feorge 
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La fede in terra, e'1 violarla fora 

Uà violar de la gran Gintia il nome» 

A cui fu data, e tu fai pur quant'ella 

£ difdegnofa» e contra noi ((legnata, 

Ma per quel, ch'io ne fento, e quanto puota 

Mente facerdotal rapita al cielo, 

Spiar la su di quei configli eterni, 

Per man del fato è quello nodo ordito : 

£ tutti fortiranno (abbi pur fede) 

A fuo tempo maturi anco i prefagi. 

Più ti vo' dir, che quella notte in fogno 

Veduta ho cofa, onde l'antica fpeme 

Più che mai nel mio cor fi rinovella. 

77/. Sono i fogni al fin fogni, e che vedetti ? 

Moti, lo credo ben, ch'abbi memoria (e quale 

Sì (cupido è tra noi, ch'oggi non l'abbia ?) 

Di quella notte lagrimofa, quando 

Il tumido Ladon ruppe le fponde, 

Sì che là dove avean gli augelli il nido 

Notaro i pefci, e in un medefmo corfo 

Gli uomini, e gli animali, 

£ le mandre, e gli armenti 

Traflè Tonda rapace, 

In quella (lefTa notte, 

(O dolente memoria) il cor perdei, 

Anzi quel, che del core 

M'era più caro aliai, 

Bambin tenero in fafce 
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Unico figlio allora, e da me fempre 

£ vivo, e morto unicamente amato, 

Rapillo il fier torrente 

Prima che noi poteifimo fepolti 

Nelterror, ne le tenebre, e Delibano 

Provar di darli alcun foccorfo a tempo, 

Né pur la culla flefTa, in cui giacea 

Trovar potemmo, ed ho creduto fempre, 

Che la culla, e'1 bambin, così com'era, 

Una della voragine inghiottifiè. 

Tit. Che altro fi può creder ? benché panni 

D'aver intefo ancora, e da te forfè 

Di quella tua fciagura, veramente 

Sciagura memorabile, ed acerba ; 

£ puoi ben dir, che di due figli, l'uno 

Generafli a le felve, e l'altro a l'onde. 

Mon. Forfè nel vivo il ciel pietofo ancora 

Riftorerà la perdita del morto. 

Sperar ben fi de' fempre, or tu m'afcolta : 

Era quell'ora a punto 

Che tra la notte, e'1 dì, tenebre, e lume 

Col fofco raggio ancor l'alba confonde j 

Quand'io pur nel penderò 

Di quelle nozze avendo 

Vegghiata una gran parte della notte, 

Al fin lunga flanchezza 

Recò ne gli occhi miei placido fonno ; 

£ con quel fonno vifion sì certa 
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Ch'avrei potuto dir dormendo, io veggio. 

Sopra la riva del famofo Alleo» 

Seder pareami a l'ombra 

D'un platano fròndofo, 

E con l'amo tentar ne l'onda i pefia» 

Ed ufcir in quel punto 

Di mezzo'l fiume un vecchio ignudo» e grave 

Tutto (Ullante il cric, (Ullante il mento» 

E con ambe le mani 

Benignamente porgermi un bambino 

Ignudo» e lagrimofo ; 

Dicendo» ecco'l tuo figlio» 

Guarda che non l'anodi» 

E quefto detto, tufiarfi ne Tonde» 

Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il del turbarli intorno, 

E minacciarmi orrìbile procella ; 

Tal ch'io per la paura 

Strinfi il bambino al fcno» 

Gridando, ah dunque» un'ora 

Me'l dona, e mei ritoglie; 

Ed in quel punto parve» 

Che d'ognintorno il del fi ferenaflè, 

E cadefTer nel fiume 

Fulmini inceneriti» 

Ed archi, e Arali rotti a mille a milk, 

Indi tremafiè il tronco 

Del platano, e n'ufcifiè 
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Fonnato in voce fpirìto lottile, 

Che ftrideodo dicefle in faa fevcfla, 

Montano, Arcadia tm farà ancor bella, 

E così m'è rimalo 

Nel cor, ne gli occhi, e ne là mente impreflà 

Immagine gentil di quello fogno, 

Ch'io l'ho fempre dinanzi, 

£ fopra tatto il volto 

Di quel cortefe Veglio, 

Che mi par di vederlo. 

Per quello io me'n venia diritto al tempio, 

Quando tu m'incontrafti, 

Per quivi far col facrifirìo fanto 

De la una vifion l'augurio certo. 

7?/. Son veramente i fogni 

De le noftre fperanze 

Più che de l'avvenir vane (èmbianze, 

Immagini del dì guade, e corrotte 

Da l'ombra de la notte. 

Mon. Non è fempre co 9 fenfi 

L'anima addormentata : 

Anzi tanto è più della 

Quanto men traviata 

Da le fallaci forme 

Del iènfo allor', ch'ei dorme. 

TU. In fomma quel, che s'abbia il del difpofo 

De' noftri figli, è troppo incerto a noi, 

Ma certo è ben, che'l tuo fe'n fogge, e contri 
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La legge di natura amor non fente, 

£ che la mia fin qui Fobligo folo 

Ha de la data fé, non la mercede» 

Ne so già dir, fé ferita amor, so bene 

Ch'a molti il fa fentire ; 

Né poffibil mi par, ch'ella noi provi, 

Se'l fa provar altrui ; 

Ben mi par di vederla 

Più de l'ufato fuo cangiata in vifta, 

Che ridente, e feftofa 

Già tutta e/Ter folea: 

Ma l'invaghir donzella 

Senza nozze a le nozze è grave otfefà ; 

Come in vago giardin rofa gentile. 

Che ne le verdi fue tenere fpoglie 

Pur dianzi era rinchiufa, 

E fotto l'ombra del notturno velo 

Incolta, e fconofciuta 

Stava pofando in fu'l materno Itelo, 

Al fubito apparir del primo raggio, 

Che fpunti in oriente. 

Si delta, e fi riferite, 

£ fcopre al Sol, che la vagheggia, e mira, 

Il fuo vermiglio, ed odorato fino, 

Dov'Ape fufurrando 

Ne i mattutini albori 

Vola fuggendo i rùggiadofi umori : 

Ma s'allor non fi coglie, 
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Sì che del mezzo di fenta le fiamme, 

Cade al cader del Sole 

Sì fcolorìta su la fiepe ombrofà, 

Gh'a pena fi può dir quella fu rofa ; 

Così la verginella, 

Mentre cura materna 

La cuftodifce, e chiude, 

Chiude anch'ella il fuo petto 

A l'amorofo affetto» 

Ma fé lafcivo iguardo 

Di cupido amator, vien che la miri, 

£ n'oda ella i fofptri, 

Gli apre fubito il core, 

£ nel tenero fen riceve amore ; . 

£ le vergogna il cela, 

temenza raffrena, 

La mifèra tacendo, ' 

Per foverchio delio tutta fi ftrugge : 

Così pèrde beltà, fé '1 foco dura, 

£ perdendo ftagion, perde ventura. 

Mon. Titiro, fa buon core, 

Non t'avvilir ne le temenze umane ; 

Che ben' infpira il cielo. 

Quel cor, che bene (pera, 

Né può giugner la su fiacca preghiera ; 

£ s'ogn'un de' pregare 

Ove'l bifogno fia, 

£ lperar ne gli Dei, 
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Quanto più ciò c o nvien e 

A chi da lor delira ? 

Son pure i noftrì figli 

Propagini celefti. 

Non (pegnerà il fuo feme 

Chi fa crefeer l'altrui : 

Andiara, Titiro, andiamo 

Unitamente al tempio, e aereremo 

Tu il capro a Pane, ed io 

Ad Ercole il torello. 

Chi feconda l'armento 

Feconderà ben'anco 

Colui, che con l'armento 

Feconda i facri altari ; 

Tu va, fidoDameta, 

Scegli tofto un torello 

Di quanti n'abbia la feconda mandta 

Il più morbido, e bello, 

£ per la via del monte affi* più breve 

Fa ch'io l'abbia nel tempio ov'io t'attendo* 

7/7. £ da la greggia mia, caro Dameta, 

Conduci un'irco. Dam. Io farò l'uno, e t'akro. 

Tit. Quello fogno, Montano, 

Piaccia a l'alta bontà de' forami Dei 

Che fortunato fia quanto tu i^eri. 

So ben'io, so ben'io 

Quant'effer può del tuo perduto figlio 

La rimembranza a te felice augurio» 
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SCENA V. 
SATIRO. 

Come il gelo a le piante, a t fior radura, 

La grandine ale fpkhe, a i foni il verme* 

Le reti a' cervi, ed a gli augelli il vifeo, 

Così nemico a l'unni fò fempre Amore : 

E chi foco chiamollo, intefe molto 

La fua natura perfida, t malvagia. 

Oie fe'l foco fi mira, o come è vago, 

Ma fé fi tocca, o come è crudo ; il mone» . 

Non ha di lui più fpaventevol moftro, 

Come fera divora, « come ferro 

Pugne, e trapafla, e come vento vola, 

£ dove il piede imperiofo ferma 

Cede ogni forza, ogni poter dà loco. 

Non altrimenti Amor, che fé tu'l miri 

In due begli occhi, in una treccia bionda, 

O come alletta, e piace, come pare 

Che gioia fpiri, e pace altrui prometta ; 9 

Ma fé troppo t'accofli, e troppo il tenti, 

Sì che ferper cominci, e fona acquifti, 

Non ha Tigre l'Ircania, et non ha Libia, 

Leon si fero, e sì peftifer' angue, 

Che la fiia ferità vinca, e pareggi, 

Crudo più che l'inferno» e che la morte, 
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Nemico dì pietà, miniftro d'ira, 
£ finalmente Amor privo d'amore* 
Ma che parlo di lui ? perchè l'incolpo ; 
£ forfè egli cagion di ciò che'l mondo 
Amando nò, ma vaneggiando pecca ? 
O femminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d'ogn'amorofa infamia; 
Da te fola deriva, e non da lui 
Quanto ha di crudo, e di malvagio Amore, 
Che'n fua natura placido, e benigno 
Teco ogni fua bontà fubito perde. 
Tutte le vie di penetrar nel feno, 
£ di paflar al cor tofto li chiudi, 
Sol di fuor il lufinghi, e fai fuo nido» 
£ tua cura, e tua pompa, e tuo diletto 
La fcorza fol d'un miniato volto. 
Ne già fon l'opre tue, gradir con fede 
La fede di chi t'ama ; e con chi t'ama 
Contender ne l'amar, ed in duo petti 
Stringere un core, e'n duo voleri un'alma, 
Ma tinger d'oro un'infenfata chioma, 
£ d'una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la fronte, indi con l'altra 
Tefluta in rete, e'n quelle frafche involta» 
Prender il cor di mille incauti amanti : 
O come è indegna, e (tomachevol cofa 
Il vederti talor con un pennello 
Pigner le guance, ed occultar le mende 
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Dì natura, e del tempo, e veder come 

U livido pallor fai parer d'oftro ; 

Le rughe appiani, e'1 bruno imbianchi, e togli 

Co'l difetto il difetto, anzi l'accrefci. 

Speflb un filo incrocicchi, e l'un de' capi 

Coi denti afferri, e con la man finiftra 

L'altro foftieni, e del corrente nodo 

Con la deftra fai giro, e l'apri, e ftringi» 

Quafi radente forfice, e l'addatti 

Su l'inegual lanuginofa fronte. 

Indi radi ogni piuma, e fvelli infieme 

Il mal crefeente, e temerario pelo 

Con tal dolor, ch'è penitenza il fallo : 

Ma quello è nulla ancor, che tanto a l'opre 

Sono i coltami fomiglianti, e i vezzi t 

Qual cofa hai tu, che non ila tutta finta ì 

S'aprì la bocca, menti ; e fé fofpiri, 

Son mentiti i fofpir; fé movi gli occhi, 

E' fimulato il guardo : in fomma ogn'atto» 

Ogni fembiante, e ciò che'n te fi vede, 

E ciò, che non fi Vede, ò parli, ò penfi, 

O vada, ò min, ò pianga, ò rida, ò canti, 

Tutto è menfogna, e quello ancora è poco, 

Ingannar più chi più fi fida, e meno 

Amar chi più n'è degno, odiar la fède 

Più de la morte affai, quelle fon l'arti, 

Che fan sì crudo, e sì perverfo Amore : 

Dunque d'ogni fuo fallo è tua la colpa, 
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Anzi pur ella è fol di chi ti crede ; 
Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia, e perfidiiEma Corifea, 
Qui per mio danno fol, cred'io» venuta 
Da le contrade federate d'Argo, 
Ove lufTuria fa l'ultima prova ; 
Ma si ben fingi, e sì fagace, e feorta 
Se* nel celar altrui l'opre, e i penfieri, 
Che tra le più pudiche oggi te'n vai 
Del nome indegno d'oneftade altera : 
O quanti affanni ho foftenuti, o quante. 
Per quella cruda indignità fofferte; 
Ben me ne pento; anzi vergogno; impara 
Da le mie pene, o mal' accorto amante, 
Non far idolo un volto, ed a me credi : 
Donna adorata un nume è de l'inferno ; 
Di fé tutto prefume, e del fuo volto 
Sovra te, che l'inchini, e quafi Dea, 
Come cofa mortai ti fdegna, e fchiva, 
Che d'effer tal per fuo valor fi vanta, 
Qual tu per tua viltà la fingi, ed orni. 
Che tanta fervitù ? che tanti preghi, 
Tanti pianti, e fofpirì ? ufin quell'armi 
Le femine, i fanciulli ; e i noflri petti 
Sien'anche ne Tamar virili, e forti. 
Un tempo anch'io credei, che fofpirando, 
£ piangendo, e pregando in cor di donna 
Si poteflè deftar fiamma d'amore, 
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Or men'aweggio ; errai, che s'ella il core 

Ha di duro macigno, indarno tenti 

Che per lagrima molle, ò lieve fiato. 

Di fofpir chc'l lufinghi, arda, ò sfaville* 

Se rigido focil noi batte, ò sferza : 

Lafcia, lafcia le lagrime, e i fofpiri, 

S'acquifto far deila tua donna vuoi : 

E s'ardi pur d'ineftinguibil foco, 

Nel centro del tuo cor quanto più fai 

Chiudi l'affetto, e poi fecondo'l tempo 

Fa quel, ch'Amore, e la natura infegna. 

Però che la mode/Ha è nel fembiante 

Sol virtù de la donna, e però fèco 

Il trattar con modeftia è gran difetto t 
Ed ella, che sì ben con altrui Pufa, 
Seco tifata l'ha in odio, e vuol che'n lei 
La miri sì ma non Padopri il vago. 
Con quella legge naturale, e dritta» 
Se farai per mio fenno amerai fempre. 
Me non vedrà, ne proverà Corifea, 
Mai più tenero amante, anzi più tofto 
Fiero nemico, e fenùrà con armi 
Non di femina più, ma d'uom yirile 
Aflalirfi, e trafiggerfi. Pue volte 
L'ho prefa già quefta malvagia, e fempre 
M'è (non so come) da le mani ufeita : 
Ma s'ella giugne anco la. terza al varco, 
Ho ben penfato d'afferrarla in guifa 

Da ' 
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Che non potrà fuggirmi, a ponto fuole 

Tra quefte felve capitar fovente j 

Ed io vò par come fagace veltro 

Fiutandola per tatto : o qual vendetta 

Ne vo' far, fé la prendo, e quale ftratio. 

Ben le farò veder, che talor'anco 

Chi fu cieco, apre gli occhi, e che gran tempo' 

De le perfidie fue non il dà vanto 

Femina ingannatrice, e fenZa fede: 

CORO. 

Ó nel feno di Giove alta, e poflénte 
Legge fcritta, anzi nata, 
La cui foave, ed amorofa forza 
Vedo quel ben, che non intefo fcnte 
Ogni cofa creata 

Gli animi inchina, e la natura sforza. 
Ne pur la frale fcorza, 
Che'l fenfo a pena vede, e nafce, e more 
Al variar de Tore, 

Ma i femi occulti, e la cagion interna, 
Ch'è d'eterno valor, move, e governa. 
£ fé gravido è il mondo, e tante belle 
4 Sue maraviglie forma ; 
£ fé per entro a quanto fcalda il Sole,: 
A l'ampia Luna* a le Titanie ftelle, 
Vive fpirto, che'nforma 
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Col fuo mafchio valor l'immenfa mole. 

S'indi l'umana parole 

Sorge, e le piante, e gli animali han vita : 

Se la terra è fiorita» 

O fé canuta ha la rugofa fronte, 

Vien dal tuo viro, e fempiterno fonte ; 

Né quello pur, ma ciò, che vaga (pera 

Veda (opra i mortali, 

Onde qua giù di ria ventura, o lieta 

Stella s'addita, or manfueta, or fiera 

OndTian le vite frali 

Del nafcer l'ora, e del morir la meta ; 

Ciò che fa vaga, o queta 
Ne' Tuoi torbidi affetti umana voglia, 
£ par che doni, e toglia 
Fortuna, e'1 mondo vuol, eh 'a lei s'aferiya, 
Da l'alto tuo valor tutto deriva : 
detto inevitabile, e verace ; 
Se pur è tuo concetto, 
Che dopo tanti affanni un dì ripofi 
L'Arcada terra, ed abbia vita, e pace. 
Se quel, che n'hai predetto 
Per bocca de gli oracoli famofi 
De' due fanali fpofi, 

Pur da te viene, e'n quello eterno abiffo, 
L'hai ftabilito, e fiffo ; 
E fé la voce lor non è bugiarda, 
Deh chi l'effetto al voler tuo ritarda ì 
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Ecco d'Amore, e di pietà remico 
Garzon afpro, e crudele, 
Che vien dal Cielo, e par col Ciel contende : 
Ecco poi chi combatte un cor pudico 
Amante in van fedele, 
Che'l tuo voler con le fue fiamme offende, 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto, e del feryir mercede, 
Tant'hà più foco, e fede ; 
Ed è pur quella a lui fatai bellezza, 
Ch'è deftìnata a chi la fugge, e fprez** ; 
, Così dunque in fé flefla è pur divifa 
Quell'eterna pofTaaza ? 
E così l'un deftin con l'altro gtoftra? 
E non ben forfè ancor doma, e coaquifa 
Folle umana (peranza 
Di porre aflèdio a la fuperna chiofira ; 
Rubella al Ciel fi moftra, 
Ed arma quafi nuovi empi giganti 
Amanti, e non Amanti ? 
Qui fi può tanto ? e di (Iellato regno 
Trionferan duo ciechi, Amore, e Sdegno ? 
Ma tu, che ftai fovra le ftclle, e'1 fato, 
E con faver divino 
Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 
Mira ti prego il noftro dubbio flato. 
Accorda col dettino 
Amor, e fdegno; e con paterno zelo 
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Tempra la fiamma, e'1 gielo ; 

Chi de' goder non fugga, e non difami ; 

Chi de' fuggir non ami, 

Deh fa che l'empia, e cieca voglia altrui 

La promefla pietà non tolga a nui. 

Ma ehi sa? forfè quella, 

Che pare inevitabile fciagura, 

Sarà lieta ventura : 

quanto poco umana mente fale, 

Che non s'affifTa al fol fitta mortale. 
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ERGASTO, MIRTILLO. 

O quanti paffi ho fatti, al fiume, al poggio. 

Al prato, al fonte, a la palestra, al corfo; 

T'ho lungamente ricercato ; al fine 

Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo. 

Mir. Ond'hai tu nova, Ergafto, 

Degna di tanta fretta ? hai vita, ò morte ? 

Erg. Quella non ti darei, bench'io l'aveffi, 

f, quella fpero dar, ben ch'io non l'abbia. 

Ma tu non ti lafciar sì fieramente 

Vincer al tuo dolor : vinci te fteflb, 

Se vuoi vincer altrui ; vivi, e refpira 

Tal volta. Ma per dirti la cagione 

Del mio venir a te sì ratto, afcolta. 

Conofci tu ( Ma chi non la conofci ? ) 

La forella d'Ormino ? è di perfbna 

Anzi grande, che nò : di vifta allegra» 

Di bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mir. Com'hà nome? Erg. Corifea. Mir. Io la conofeq 

Troppo bene, e con lei alcuna volta 

Ho favellato ancora. Erg. Or Tappi ch'ella 

Da un tempo in qua (vedi ventura) è fatta, 

Non so già come, ò con che privilegio, 
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De la bella Amarìllide compagna, 

OnTa lei tutto ho l'amor tuo fcoperto 

Segretamente, e quel che da lei brami 

Holle inoltrato, ed ella prontamente 

M'ha la fua fede in ciò prometta, e l'opra. 

Mir. O mille Tolte, e mille 

Se quello è vero, e più d'ogn'altro amante 

Fortunato Mirtillo ; ma del modo 

Thà ella detto nulla ? Erg. Apunto nulla ? 

E ti dirò perchè, dice Corifea, 

Che non può ben deliberar del modo, 

Prima ch'alcuna colà ella non fappia 

De l'amor tuo più certa, ond'ella poffa 

Meglio (piare, e più Scuramente 

L'animo de la Ninfa, e fappia come 

Reggerli, ò con preghiere, ò con inganni, 

Quel che tentar, quel che lafciar fia buono, 

Per quello folo i'ti venia cercando 

Sì ratto, e farà ben, che tu da capo 

Tutta Tutoria del tuo amor mi narri. 

Mir. Così a punto farò, ma lappi Ergafto, 

Che quefta rimembranza 

(Ah troppo acerba a chi fi vive amando 

Fuori d'ogni fperanza) 

E quali un'agitar fiaccola al vento, 

Per cui quanto l'incendio 

Sempre s'avanza, tanto 

4 l'agitata fiamma ella fi ftrugge j 
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fcuoter puogentUEma £ietu 
Altamente confitta : 

Che (è tenti dì (Vellerla, maggiore 

Fai la piaga, e'1 dolore : 

Ben cofa ti dirò» che chiaramente 

Farà veder com'è fallace, e vana 

La fpeme de gli Amanti, e come Amore» 

La radice ha foave, il frutto amaro. 

Ne la bella ftagion, che'l dì s'avanza 

Sovra la notte (or compie Tanno a punto) 

Quella leggiadra pellegrina» queft* 

Novo Sol di beltade, 

Venne a far di (uà vifta 

Quafi d'un 'altra primavera adorno 

Il mio, folo per lei leggiadro all'ora, 

E fortunato nido, Elide, e Fifa» 

Condotta da la madre, 

In que' (blenni dì, che del gran Giove 

1 facrificii, e i giochi 

Si foglion celebrar famofi tanto, 
Per farne a fui begli occhi 
Spettacolo beato ; 
Ma furon qne' begli occhi 
Spettacolo d'Amore 
D'ogn'altro affai maggiore : 
Ond'io, che fin allor fiamma amorolà 
Non avia più fcntita, 
Oimè noir così torto, 
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Mirato ebbi quel volto 

Che di Cubito n'arfi ; 

Efenfàfar difefa al primo fgqasdo, 

Che mi drizzò ne gli occhi 

Sentii correr nel fèno 

Una bellezza imperiofa, e (firmi, 

Dammi il tao cor, Mirtillo. 

Erg. O quanto può ne' petti noftri Amore, 

Né ben il può faper, fé non ch'il prora. 

Mir. Mira ciò, che sa fare anco ne' petti 

Più {empiici, e più molli Amore induftre. 

Io fò del mio penfiero una mia cara 

Sorella confapevole,, compagna 

De la mia cruda Ninfa 

Que' pochi dì, ch'Elide l'ebbe, e Pifaj 

Da quefta fola, come Amor m'in&gna, 

Fedel configlio, ed amorofaaiuto 

Nel mio bifogno io prendo. 

Ella de le fue gonne femminili 

Vagamente m'adorna, 

E d'inneftato crin cinge le tempie, 

Poi le'ntreccia, e le'nfiora, 

E l'arco, e la faretra. 

Al fianco mi fofpende, 

E m'infegna a mentir parole, e {guardi, 

E fembianti nel volto, in cui non era 

Di lanugine ancora 

PurunreiUgbiblo, 
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£ quando ora ne fue, 

Seco là mi conduflè, ore folea 

La bella Ninfa di portarli, e dove 

Trovammo alcune nobili, e leggiadre 

Vergini di Megara 

£ di fangue, e d'amor, fi come intefi 

A la mia Dea congionte, 

Tra quelle ella fi ftava, 

Sì come fuol tra violette umili 

Nobiliffima rofa : 

£ poi che'n quella guifa 

State furono alquanto 

Senz'altro far di più diletto, e cura, 

Levoffi una donzella 

Di quelle di Megara, e così diflè : 

Dunque in tempo di giochi, 

£ di palme sì chiare, e sì famofe, 

Starem noi neghittofe ? 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi finte contefé, 

Così ben come gli uomini ? forelle» 

Se'l mio configlio di fèguir v'aggrada, 

Proviam oggi tra noi così daifcherzo 

Noi le noftr'armi, come 

Gontra gli uomini, allor, che ne fia tempo 

L'uferem da dovero, 

Bacianne, e fi contenda 

Tra noi di baci, e quella, che d'ogni altr* 
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ftacdatrice più fcaltra 

Gli faprà dar più faporiti, e cari 

N'avrà per faa vittoria 

Qnefta bella ghirlanda : 

Rifero tutte a la propofta, e tutte 

Subito s'accordaro 

£ fi sfidavan molte, e molte ancora 

Senza che dato lor fofs'alcun fegno, 

Facean guerra confufa, 

U che vedendo allor la Megarefe 

Ordino prima la tenzone» e poi 

Di/Te, de' noftri baci 

Meritamente fia giudice quella* 

Che la bocca ha più bella. 

Tutte concordemente 

ElefTer la belliUima Amarilli, 

Ed ella i fuoi begli occhi 

Dolcemente chinando 

Di modello rofibr tutto fi rinfè* 

E monftrò ben, che non men bella è dentro 

Di quel, che fia di fuori : 

0' foffe, che! bel volto 

Avelie invidia a l'onorata bocca, 

E s'adornaflè anch'egli 

De la purpurea fua pompofa verta, 

Quafi volefle dir, fon bello anch'io. 

Erg. O come a tempo ti cangiafti in Ninfa 

Aventurofo, e quafi 
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De le dolcezze tue prefago amante. 

Mir. Già fi lèdeva a l'amorofo ufficio 

La belliiEma giudice, e fecondo 

L'ordine, e l'ufo di Megara, andava 

Ciafcheduna per forte 

A far de la fua bocca, e de' fuoi baci 

Prova con quel belliffimo, e divino 

Paragon di dolcezza* 

Quella bocca beata» 

Quella bocca gentil» che può ben dirli 

Conca d'Indo odorata 

Di perle orientali» e pellegrine : 

Eia parte» che chiude» 

Ed apre il bel Teforo 

Con dolciffirao mei purpura muta* 

Così potefs'io dirti» Ergafto mio, 

L'inefFabil dolcezza» 

Ch'io fèntii nel baciarla; 

Ma tu da quefto prendine argomento» 

Che non la può ridir la bocca ftefla, 

Che'l ha provata» accogli pur infiem* 

Quanto hanno in fé di dolce 

O* le canne de Cipro, ò t fari d'Ibla* 

Tutto è nulla» rifpetto 

A la foavità» ch'indi guflat. 

Erg. O furto aventurofo, o dolci baci. 

Mir. Dolci sì, ma non grati» 

Perchè mancava lor la miglior parte 
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De l'intero diletto : 

Davagli amor, non gli rendeva amore. 

Erg. Ma dimmi, e come ti fentifti allora 

Che di baciar a te cadde la forte ? 

Mir. Su quefte labbra, Ergafto» 

Tutta fen venne all'or l'anima mia : 

£ la mia vita chiufa 

In così breve fpatio 

Non era altro, che un bacio, 

Onde reftar le membra 

Quafi fenza vigor tremanti, e foche ; 

E quando i'fui vicino 

Al folgorante fguardo, 

Come quel che fapea, 

Che pur inganno era quell'atto, e furto 

Teme la maeftà di quel bel viib : 

Ma d'un fèreno fuo vago forrifo 

Afficurato poi, 

Pur oltre mi fofpinfi : 

Amor fi dava, Ergafto, 

Com'ape fuol ne le due frefche rofe 

Di quelle labbra afcofo ; 

E mentre ella fi flette 

Con la baciata bocca 

Al baciar de vi mia 

Immobile, eriftretta, 

La dolcezza del mei fola guftai. 

Ma poi, ch'anch'ella mi s'offerfe, e porfc 
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L'uoa, e l'altra dolciffima fua rofa, 

(FofTe, ò fua gentilezza, ò mia ventura* 

So ben che nori fu amore) 

E fonar quelle labbra* 

E s'incontraro i noftri .bacì, (ò caro 

E pretiofo mio dolce teforo 

T'ho perduto, e non moro ? ) 

All'or fentii da l'amorofa pecchia 

La fpina pungentiiHma, e (bave 

Panarmi il cor ; che forfè 

Mi fu renduto allora 

Per poterlo ferire* 

Io, poi eh 'a morte mi fentii ferito. 

Come fuol difperato, 

Poco mancò, che l'omicide labbra 

Non mordeffi, e fegnaffi : 

Ma mi ritenne, oimè, l'aura odorata, 

Che quali fpirto d'anima divina 

Rifvegliò la modeftia, 

E quel furore eftinfè. 

Erg. O modeftia nfoleftia 

De gli amanti importuna. 

Mir. Già fornito il fuo arringo avea ciafeuna, 

E con fofpenfion d'animo grande 

La fentenza attendea, 

Quando la leggiadriiTima Amarilli 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d'ogn'altra faporiti, 
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TÀ propria man con quella 

Ghirlandetta gentil, che fu ferbata 

Premio a la vincitrice, il crin mi ciniè. 

Ma, laflò, aprica piaggia 

Così non arfe mai fotto la rabbia 

Del can celefte all'or, che latra, e morde ; 

Come ardeva il cor mio 

Tatto allor di dolcezza, e di defio, 

£ più che mai ne la vittoria vinto, 

Par mi rifcoffi tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porfi, dicendo. 

Quella a te fi convien, quella a te toccai 

Che fedi i baci miei 

Dolci ne la tua bocca» 

Ed ella umanamente 

Prefala, al fuo bel crin ne feo corona ; 

£ d'un altra, che prima 

Cingea le tempie a lei, cinfe le mie : 

Ed è quella, ch'io porto, 

Ed porterà fin al fepolcro Tempre» 

Arìda come vedi, 

Per la dolce memoria di quel giorno ; 

Ma molto più per fegno 

De la perduta mja morta fperanza. 

Erg. Degno fé' di pietà più che d'invidia» 

Mirtillo, anzi pur Tantalo novello, 

Che nel gioco d'Amor chi fa da fcherzo 
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Tormenta da dorerò: troppa caie 

Ti coftar le tue gioie ; e dei ino furto 

£'1 piacer, e'1 gaftigo iufieae ardii. 

Ma s'accorfe ella mai di quefto inganno ^ 

Mir. Ciò non so dirti, Ergaftet 

So ben ch'ella va que' giorni, 

Ch'Elide fu de la Tua villa degno» 

Mi fu Tempre cortefe 

Di quel foave, ed araorofo fgoardo; 

Ma il mio crudo dettino 

La'nvolo sì repente, 

Che me n'avidi a pena : ond'io lafriando 

Quanto già di più caro aver loka» 

Tratto da la virtù di quel bel guardo, 

Qui, dove il padre mio, 

Dopo tant'anni ancor, come t'è note* 

Serba l'antico Tuo povero albergo, 

Me'n venni, e vidi (ah mifero) già corfo 

A fempiterno occaf© 

Quell'amorolb mio giorno fereno» 

Che comminciò da sì beau aurora: 

Al mio primo apparir fubito'fdegno 

Lampeggiò nel bel vifo ; 

Poi chinò gli occhi, e girò il piede akmer i 

Mifero allori'diffi, 

Quelli fon ben de la mia morte i fegnk 

Avea fentita acerbamente intanto, 

La non previfta, e (abita partita, 
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Il mio tenero padre ; 
£ dal dolore oppreflb 
Ne cadde infermo «Gài vicino Attorte) 
Ond'io coftretto fui 
Di ritornar a le paterne cafe j 
Fu il mio ritorno» ahi laflb, 
Salate al padre, infermitade al figlio* 
Che d'amorofa febbre 
Ardendo, in pochi dì languido venni» 
E da Pufcir, che fé di Tauro il Sole, 
Fin a l'entrar di Capricorno» Tempre 
In cotalguifa fletti; 
E farei certo ancora. 
Se non avefiè il mio pietofo padre 
Opportuno configlio 
A l'Oracolo chiedo, il qual rifpofè* 
Che fol potea fanarmi il del d'Arcadia } 
Così tornaimi, Ergafto, 
A riveder colei» 
Che mi fanò del corpo 
(O voce degli Oracoli fallace) 
Per farmi l'alma eternamente inférma. 
Erg. Strano caio nel vero 
Tu mi narri, Mirtillo ; e non può dirli, 
Che di molta, pietà non ne & degno. 
Ma folo una falute 
Al difperato è'1 difperar falute. 
£ tempo è già, ch'io vada, a far di quanta 
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M'hai detto, confapevole Corifea. 
Tu vanne al fonte, e là m'attendi, dove 
Tcco farò quanto più tofto anch'io. 
Mir. Vanne felicemente : il ciel ti dia 
Di cotefta pietà quella mercede, 
Che dar non ti pofs'io, coitefe Ergafto. 
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DORINDA, LUPINO, SILVIO. 

O del mio bello, e difpietato Silvio 
Cura, e diletto awenturofb, e fido ; 
Fofs'io sì cara al tuo fignor crudele, 
Come fé' tu, Melampo : egli con quella 
Candida man, ch'a me diftringe il core, 
Te dolcemente lufingando nutre, 
E teco il dì, teco la notte alberga ; 
Mentr'io, che l'amo tanto, in vati fofpiro ; 
E'n vano il prego, e quel che più mi duole, 
Ti dà sì cari, e si fbavi baci, 
Ch 'un fol, che n'avefs'io, n'andrei beata j 
E per più non poter, ti bacio anch'io, 
Fortunato Melampo. Or fé benigna 
Stella forfè d'Amore a me t'invia, 
Perchè Torme di lui mi feorga ; andiamo 
Dove Amor me, te fol Natura inchina. 
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Ma non fènt'io tra quelle felve un corno, 

Sonar vicino ? Si/. Tè, Melampo, tè. 

Dor. Sei dello non m'inganna, quella è voce 

Del belliiEmo Silvio, che'l Tuo cane 

Chiama tra quelle felve. Si/. Tè, Melampo, 

Tè, tè. Dor. Senz'alcun fallo è la Tua voce. 

felice Dorìnda : il ciel te manda 

Quel ben, che vai cercando ; è meglio ch'io 

Serbi il cane in difparte ; io farò forfè 

De l'amor fuo con quello mezzo acquiflo. 

Lupino. Lup. Eccomi. Dor. Va con quello cane 

E ti nafcondi in quella fratta : intendi ? 

Lup. Intendo. Dor. E non ufcir s'io non ti chiamo. 

Lup. Tanto farò. Dor. Va tolto. Lup. E tu fa tolto; 

Che fé venifle fame a quella beftia, 

Io un boccone non mi manicallè. 

Dor. O come fé' da poco : su va via. 

SU. Dove mifèro me, dove debb'io 

Volger più il piede a lèguitard, ò caro, 

mio fido Melampo ì ho monte, e piano 

Cercato indarno ; e fon già molle, e fianco ; 

Maladetta la fera, che feguilti. 

Ma ecco Ninfa, che di lui novella 

Mi darà forfè : ò come male inciampo, 

Quella è colei, che mi dà fempre noia, 

Pur fofrrir mi bifogna. Q bella Ninfa, 

Dimmi vederti il mio fedel Melampo. 

Che teftè dietro ad una damma fciolfi ì 
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Por. Io bella, Silvio? io beli* ? 

Perchè così mi chiami» 

Crudel, & beila a gii occhi tuoi non fono ? 

SU. O bella, ò brutta, hai tu il mio can veduto ? 

A quello mi rifpoodi, o ch'io mi parto. 

Dor. Tu fe* por alpro a chi t'adora, Silvio, 

Chi me crederla, che'n sì foave afpetto 

FofTe sì credo affetto ? 

Tu fegui per le fèlve, 

£ per gli alpeftri manti 

Una fer* fog*ce» e dietro l'orme 

D'un veltro, cime, t'affanni, e ti confumi ; 

Eott* ebe t'amo ai, fuggi, e deprezzi? 

Deb ppo feguir damma fugace ; fegui, 

Segui ainorofa, e matnuetadamma, 

Che fenza c ^ cr cacciata 

E' già P refa » e le S* t *- 

SU. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 

Non a perderai tempo, Addio. Ber. Deh SUtio, 

Crudel non mi fuggire, 

Ch'i'ti darò del tuo Melampo nova» 

SU. Tu mi beffi, Dorìnda ? Dor. SiWio mio, 

Per quello amor, che mi t'ha fatta ancella, 

lo so dove è'1 tuo cane. 

Noi lafciafti tede dietro a una damma? 

Si/. Lafaailo, e ne perdei tofto la traccia. 

I>or. Or'il cane, e li damma è in poter mio. 

Sii, in tuo poter ? Dor* In mio poter ; ti .duale 
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D'efler tenuto a chi t'adora, ingrato? 

Sii Cara Doriada mia» faglimi tofio. 

fior. Ve' mobikiàacùilb, a che fon giunta, 

Ch'una fera, ed un can ni ti fa cara : 

Ma vedi, con mio» tu non gli avrai 

Senza mercede. SiL E* ben ragion: darotti; 

Vo' fchernirla coftei. Dar. Che .mi darai } 

Sii. Due belle poma d'oro, che l'akr'ieri 

La beUiffima mia madre mi diede. 

Dor. A me poma non mancano ; potrei 

A te darne di quelle, che fon forfè 

Più faporite, e belle, iè i miei doni 

Tu non aveffi a fchivo. JSjL E che vorrefti? 

Un capro, od una agnella ? ma.il mio padre 

Non mi concede ancor tanta licenza. 

Don Né di capro ho vaghezza, né d'agnella : 

Te folo, Silvio, e l'amor tuo Torvet. 

SiL Ne l'altro vuoi, che l'amor mio ? Dar. Non altro. 

SiL Sì sì tutto tei dono : or dammi dunque» 

Cara Ninfa, il mio cane, e la mia damma. 

Dot. O fé fapeffi quanto 

Vale il tefor, di che sì largo femori, 

£ rìfpondene a la tua lingua il core. 

SiL Afcolta, bella Ninfa, tu mi vai 

Sempre di certo Amor parlando, ch'io 

Non so quel ch'elfi fia, tu vuoi ch'iVami, 

£ t'amo quanto pono, e quanto intendo. 

Tu dì, ch'io fon crudele, e non jcoaofco 

£4 
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Quel, che fia crudeltà, né so che farti. 

Dor. O mifera Dorinda, ovliai tu pofte 

Le tue fperanze ? onde foccorfo attendi ì 

In beltà, che non fente ancor favilla . 

Di quel foco d'amor, ch'arde ogn'amante. 

Amorofo fanciullo, 

Tu fé' pur a me foco, e tu non ardi; 

•E tu, che fpiri amore, amor non fentì. 

Te fotto umana forma 

Di bellifiima madre 

Partorì l'alma Dea, che Cipro onora. 

Tu hai gli ftrali, e'1 foco, 

Ben fallo il petto mio ferito, ed arfo. 

Giungi a gli omeri Tali 

Sarai novo Cupido, 

Se non c'hai ghiaccio il core, 

Né ti manca d'Amore, altro che amore. 

SU. Che cofa è quefto amore ? 

Dor. S'i'miro il tuo bel vifo, 

Amore è un paradifo : 

Ma s'i'miro il mio core, 

E un'infernal ardore. 

*&"/. Ninfa, non più parole ; 

Panimi il mio cane ornai. 

&or. Dammi tu prima il pattuito amore. 

s *l. Dato dunque non l'ho ? oimè che pena, 

■E'1 contentar coftei : prendilo, fanne 

Ciò che ti piace, chi te'l nega, ò vieta; 
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Che yuoi tu più ? che badi ? 

Dor. Tu perdi ne l'arena i foni, e l'opra, 

Sfortunata Dorinda. 

Sii. Che fai ? che penfi ? ancor mi tieni a bada ? 

Dor. Non cosi tolto avrai quel, che tu brami 

Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 

Sii. Nò certo, bella Ninfa. Dor. Dammi un pegno. 

Sii. Che pegno vuoi ? Dor. Ah che non ofo a dirlo. 

Sii. Perchè? Don Perchè ho vergogna. Sii. E puril 

chiedi. 
Dor. Vorrei lènza parlar eflèr intefa. 
SU. Ti vergogni di dirlo, e non avrefti 
Vergogna di riceverlo ? Dor. Se darlq 
Tu mi prometti, i'te'l dirò. Sii. Prometto, 
Ma vo' che tu me'l dica. Dor. Ah non intendi, 
Silvio mio ben, t'intenderei pur io, 
Sa me il diceffi tu. Si/. Più fcaltra certo 
Se' tu di me. Dor. Più calda, Silvio, e meno 
Di te crudele io fono. Sii. A dirti il vero, 
Io non fon indovin ; parla fé vuoi 
Eller intefa. Dor. mifera, un di quelli, 
Che ti da la tua madre. Sii. una guanciata ì 
Dor. Una guanciata a chi t'adora, Silvio ! 
SU. Ma carezzar con quelle ella fovente 
Mi fuole. Dor. Ah so ben 'io, che non è vero, 
£ talor non ti bacia ? Sii. Né mi bacia, 
Ne vuol ch'altri mi baci. 
Forfè vorxefti tu per pegno un bacio ? 
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Tuooorifpondi; iltuo ratibrt'aoou£t, 

Certo mi foa'appoAo, Mao capiamo? 

Ma dammi eoo la preda il can tu prima. 

Dor. Mei prometti tu, Silfio ? Sii. Tel prometto. 

Dor. E me l'attenderai ? Sii. Si tidkh'io. 

Non mi dar più tormento. Dor. Eia, Lupino. 

Lupino, ancor «oa odi? Luf. Oh fe* noàoéb. 

Chi chiama? oh vengo vengo : io non dormiva, 

No cena t ti can dormiva. Dar. Ecco il tuo cane, 

Silvio» Che più di te cortefe in quefte» 

Sii. O come fon contento. Zfer. toqneAe braccia, 

Che tanto fpretzi tu, venne a pofarf. 

SU. Odolciffimo mio fido Melampo. 

Dor. Cari avendo i miei baci, « i miei firfpiri. 

Sii. Baciar ti voglio mille volte! « rame. 

Ti fe' fatto alcun mal forfè correndo ì 

Dor. A wenturoib can : penile -non paio 

Cangiar tee© mia forte, a che fon grama, 

Che fin d'un can la gdofia m'accora. 

Ma tu, Lupin, t'invia verfe focaccia, 

Che fra poco i*ti feguo. Ltsf. Io vò, padrona. 



t gCENA TERZA. 7S 

SCENA TERZA. 
SILVIO. DORINDA. 

Tu non hai alcun male» al rimanente; 

Ov'è la damma, che promefla m'hai. 

Dor. La tuoi tu viva, ò morta ? 

Sii. Io non t'intendo. 

Com'efier viva può fe'l can l'uccUè? 

Dor. Ma fe'l can non Pucdfe ? Sii. E dunque fifa ì 

Dor. Viva. SU. Tanto più cara, e pia gradita 

Miafiacotefta preda; e fu sì deflro 

Melampo mio, che non l'ha gaafta, ò tocca? 

Dor. Sol è nel cor d'una ferita punta. 

Sii Mi beffi tu, Dorinda, o pur maneggi ; 

Com'eflèr vìva può nel cor ferita? 

Dor. Quella damma fon'io, 

Crudeliffimo Silvio, 

Che lènza eflèr attefa 

Son da te vinta, e preiai 

Viva fé tu m'accogli ; 

Morta, fé mi ti togli, 

SU. £ quefla è quella damma, e quella preda, 

Che teftè mi dicevi ì 

Dor. Quefla, e non altra : oimè, perchè ti tuffai ì 

Non t'è più caro aver Ninfa, che fera ì 

Si/. Né t'ho cara, né t'amo; anzi t'ho in odio, 
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Brutta, vile, bugiarda, ed importuna. 

Don E quello il guiderdon, Silvio crudele, 

E quella la mercè, che tu mi dai, 

Garzon ingrato ? abbi Melampo is dono, 

E me con lui, che tutto 

Pur ch'a me torni, i'ti rimetto, e folo 

De' tuoi begli occhi il Sol non mi fi nieghi. 

Ti feguirò compagna 

Del tuo fido Melampo affai più fida, 

£ quando farai fianco, 

T'aiciugherò la fronte : 

E fovra quello fianco, 

Che per te mai non poli, avrai ripolb ; 

Porterò l'armi, porterò la preda, 

E le ti mancherà mai fera al bofco, 

Saetterai Dorìnda; in quello petto 

L'arco tu lèmpre elèrcitar potrai, 

Che Ibi come vorrai, 

Il porterò tua ferva, 

Il proverò tua preda, 

£ farò del tuo Arai faretra, e fegno. 

Ma con chi parlo ? ahilafla, 

Teco che non m'afcolti, e via ten fuggi ; 

Ma fuggi pur : ti fèguirà Dorìnda 

Nel crudo inferno ancor, s'alcun'inferno 

Più crudo aver pofs'io 

De la fierezza tua, del dolor mio. 
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SCENA Q^U A R T A; 
C O R I S G Ai 

come favorifce i miei difègnì 

Fortuna, molto più, ch'io non fperai 3 

Ed ha ragion di favorir colei. 

Che fonnacchiofa il fuo favor non chiede. 

Ha ben ella gran forza ; e non la chiama 

PoOènte Dea fenza ragione il mondo ; 

Ma bifogna incontrarla, e farle vezzi 

Spianandole il fenderò : i neghittofi 

Saran di rado fortunati mai ; 

Se non m'avefiè la mia induftrìa fatta ' 

Compagna di colui> che potrebbe ora 

Giovarmi una sì commoda, e ficura 

Occafion di ben condurre a fine 

Il mio penderò ? Avria qualch 'altra fciocca 

La fua rivai fuggita ; e fegni aperti 

De la fua gelofia portando in fronte, 

Di mal occhio guatata anco l'avrebbe j 

£ mal avrebbe fatto, ch'affai meglio 

Da l'aperto nemico altri fi guarda, 

Che non fa da l'occulto. Il Cieco fcoglio 

E* quel ch'inganna i marinari ancora 

Più faggi: chi non sa finger l'amico 

Non è fiero nemico ; oggi vedraffi, 



79 ATTO SECONDO 

Quel, che sa far Corifea, ma sì feiocca 
Non fon'io già, che lei non creda amante, 
A qualch*un'altro il farà creder forfè, 
Che poco fappia, a me non già, che fono 
Maeflra di quell'arte, una fanciulla 
Tenera, e femplicetta, che pur ora 
Spunta fuor de la boccia ; in cui pur dianzi 
Stillò le prime Tue dolcezze Amore, 
Lungamente fegnita, e vagheggiata 
Da sì leggiadro amante ; e quel ch'è peggio* 
Baciata, e ribaciata, e fiaià falda ì ? 

Pazzo è ben chi lèi crede; io già noi credo, : 
Ma vedi il mio defluì come m'aita : 
Ecco apunto AmarilK, iVo' fior vifia 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto* 

SCENA QJJ IHTA, 
AMARILL1, CORISCA, 

Care felve beate, 

E voi folinghi, e tacitarti orrori* 

Di ripofo, e di pace alberghi veri, 

O quanto volentieri 

A rivedervi i'torfto : e fe le fletta 

M'aveuer dato in forte 

Di viver a me ftefla, e di far vita 

Conforme a le mie veglie, 
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f gjà co* camp Elifi, 

Fortunato giardin de' Semidei, 

La voftr'ombra gentil non cangerei. 

Che fé ben dritto miro, 

QuefE beni mortali, 

Altro non fon che mali ; 

Meno ha, chi più n'abonda, 

E poflèduto è più, che ne* poflède, 

Ricchezze nò, ma lacci 

De l'altrui liberate. 

Che Tal ne* più verdi anni 

Titolo di bellezza» 

fama d'oneftate, 

£'n mortai fangue nobiltà cekfte? 

Tante grazie del cielo, e de la terra ; 

Qui larghi, e lieti campi» 

E là felici piagge, 

Fecondi pafchi, e più fecondo armento, 

Se'n tanti beni il cor non è contenta ì 

Felice paftorelk, 

Cai cinge a pena il fianco, 

Povera sì, ma fchietta, 

E candida gonnella : 

Ricca fol di fé fteffa, 

E de le grazie di natura adorna, 

Che'n dolce povertade 

Nò povertà conofee, uè i d&gi 

De le ricchezze fiate ; 
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Ma tutto quel pofTede, 

Per cui dello d'aver non la tormenta j 

Nudasi, ma contenta* 

Co' doni di natura 

I doni di natura anco nudrica* 

Col latte il latte avviva, 

£ col dolce de Tapi 

Condifce il mei de le natie dolcezze. 

Quel fonte, ond'ella beve, 

Quel folo anco la bagna, e k configlia : 

Paga lei, pago il mondo ; 

Per lei di nembi il del s'oicura indarno, 

E di grandine s'arma, 

Che la Tua povertà nulla paventa. 

Nudasi, ma contenta. 

Sola una dolce, e d'ogn 'affanno fgombra 

Cura le ftà nel core : 

Pafce le verdi erbette 

ha. greggia a lei commefla, ed ella pafce 

De' fuoi begli occhi il pastorello amante ; 

Non qual le defHnaro 

O gli uomini, ò le delle, 

Ma qual le diede Amore. 

E tra l'ombrofe piante 

D'un favorito lor mirteto adorno 

Vagheggiata il vagheggia, ne per lui, 

Sente foco d'amor, che non gli feopra, 

Ned ella feopre ardor, ch'egli non fenta* 
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Nudasi, ma contenta. 
O yera vita, che non sa che fia 
Morire innanzi morte ; 
Potefs'io pur cangiar teco mia forte. 
Ma Tedi là Corifea. Il Ciel ti guardi» 
DolciiEma Corifea. Cor. Chi mi chiama : 
O più degli occhi miei, più de la vita, 
A me cara Amarilli : e dove fai 
Così foletta ? Am. In nefTun altro loco» 
Se non dove mi trovi ; e dove meglio 
Capitar non potea, poi che te trovo. 
Cor. Tn trovi chi da te non parte mai» 
Amarilli mia dolce, e di te flava 
Par or penfando, e fra mio cor dicea : 
S'io fon l'anima fua, come può ella 
Star fènza me sì lungamente ? e'n quello» 
Tu mi s'è fbpragiunta, anima mia» 
Ma tu non ami più la tua Corifea. 
Am. E perchè ciò ì Cor. Come perchè ? tu'l chiedi» 
Oggi tu fpofa. Am. Io fpofa ! Cor. Sì tu fpftfa, 
Ed a me no'l palefi ì Am. E come pofTo 
Palefar quel, che non m'è noto ì Cor. Ancora, 
Tu t'infingi, e me'l neghi ì Am. Ancor mi beffi ì 
Cor. Anzi tu beffi me. Am. Dunque m'affermi 
Ciò per vero ? Cor. Anzi tei giuro ; e certo 
Non ne fai nulla tu ì Am. So che promeffa 
Già fui, ma non so già che sì vicine 
Sien le mie nozze : £ tu da chi'l fapefb ? 

F 
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Cor. Da mio fratello Ormioo. Effo l'ha intefo, 
Dice, da molti, e non 6 parla d'altro ì 
Par che tu te ne turbi : è forfè quella 
Novella da tnrbarfi ì Cor. Egli è un gran patio, 
Corifea, e già la madre mìa mi dille 
Che quel dì fi linaloe. Cor. A miglior ria 
Si rinafos per certo : e tu per quello 
Viver lieta dovrefti, a die ibfpiii ? 
Lafcia pur fofpirar a quel meichino. 
Am. Qua! mefehino ì Cor. Mirtillo, che trovoffi 
Prefente a ciò che! mio fratel mi dille, 
E poco men, che di dolor noi vidi 
Morire : e certo e'fi moriva, s'io 
Non TavefE foccorfo, promettendo 
Di Iturbar quelle nozze, e benché quello» 
Diceffi fol per Tuo conforto, io pure 
Sarei donna per farlo. Am. E ti darebbe 
L'animo di {turbarle ? Cor. fi di che forte 
Am. E come ciò faretti ì Cor. Agevolmente, 
Pur che tu ti difponga, e ci confenta. 
Am. Se ciò fperalE, e la tua fé mi deffi 
Di non l'appalefar, ti fcoprirei 
' Un pender, che od cor gran tempo afeondo. 
Cor. Io palefarti mai ì aprali prima 
La terra, e per miracolo m 'inghiotta. 
Am. Sappi, Corifea mia, che quand'io penfo, 
Ch'i' debbo ad un fanciullo efler Soggetta, 
Che m'ha in-od»s t mi fugge, e ch'altra cura 
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Non ha che i bofchi, e ch'una fera ; e un cane 
Stima più che l'amor dì mille Ninfe, 
Mal contenta ne viro ; e poco meno 
Che disperata ; ma non ofo a dirlo, 
Sì perchè lTioneftà non me'l comporta» 
Sì perchè al padre mio n'ho di già data» 
£ quel ch'è peggio, a la gran Dea, la fede ; 
Che fé per opra tua, ma pero fempre, 
Salra la fede mia, (afra la vita, 
£ la religione, « Phoneftate, 
Troncar di quefto a me sì grave nodo 
Si poteflèr le fila; oggi faretti 
Tu ben la mia falute, e la mia vita* 
Cor. Se per quefto fofpiri hai gran ragione, 
Amarilli. Deh quante volte il diffi ; 
Una cofa ai bella a chi la fprezzà ? 
Sì ricca gioia a chi non la conofce ì 
Ma tu se' troppo favia, a dirti il vero ; 
Anzi par troppo fàocca, e che non parli ? 
Che non ti lafci intendere ì Am. Ho vergogna. 
Cor. Hai un gran mal, forella. I'vorrei prima 
Aver la febbre, il fittolo, la rabbia ; 
Ma, credi a me, la perderai tu ancora, 
Sorella mia, fi ben, batta una fola 
Volta, che tu la fuperì, e rìnieghi. 
Am. Vergogna, che'n altrui (lampo Natura 
Non fi può rinegar, che fé tu tenti 
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto* 

F 2 
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Cor. O AmarilK mia, chi troppo favia 
Tace il fuo male, al fin da pazza il grida. 
Se quello tao penfiero aveffi prima 
Scoperto a me, farefH fuor d'impaccio* 
Oggi vedrai quel che sa far Corifea ; 
Né le più fagge man, né le più fide 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata 
D'un cattivo marito, non vorrai tu 
D'un buon* amante provederti. Am. A quefto 
Penferemo a bell'agio. Cor. Veramente, 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo/ 
£ tu fai pur s'oggi è paftor di mi, 
Ne per valor, né per fincera fede, 
Né per beltà, de l'amor tuo più degno/ 
£ tu'l lafci morire (ah troppo cruda) 
Senza che dir ti poffa almeno, io moro. 
Afcoltalo una volta. Am. £ quanto meglio» 
Farebbe a darfi pace, e la radice 
Sveller di quel defio, ch'é fenza fpéme. 
Cor. Dagli qùeilo conforto anzi che moia. 
Am. Sarà più torto un raddoppiargli affanno. 
Cor. Lafcia di quefto tu la cura a lui. 
Am. £ di me che farebbe, fé mai quefto 
Si rifapefiè ì Cor. O quant'hai poco core.' 
Am. £ poco fia pur ch'a bontà mi vaglia. 
Cor. Amarilli, fé lecito ti fai 
Di mancarmi tu in quefto, anch'io ben poflir 
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Giallamente mancarti. Addio. Am. Corifea, 
Noe ti partire, afcolta. Cor. Una parola 
Sola non adirei, fé non prometti. 
Am. Ti prometto d'udirlo ; ma con quello, 
Gh'ad altro non m'aftringa. Cor. Altro con chiede* 
Am. E tu gli facci credere, che nulla 
Saputo i'n'abbia. Cor. Moftrerò che tutto 
Abbia portato il cafo. Am. E ch'indi poflà 
Partirmi a mio piacer, ne mi contraili. 
Cor. Quando ti piacerà, pur che l'afcolti. 
Am. £ brevemente fi fpedifea. Cor. E guelfo 
Ancora fi farà. Am. Ne mi s'accolti, 
Quanto è lungo il mio dardo. Cor. Oimè che pena 
M'è oggi il riformar cotefla tua 
Semplicità: fuor che la lingua, ogn'altro 
Membro gli legherò, sì che ficura 
Star ne potrai, Tuoi altro ? Am. Altro non voglio. 
Cor. E quando il farai tu ì Am. Quando a te piace ; 
Pur che tanto di tempo or mi conceda 
Ch'i'torni a cala; ove di quelle nozze 
Mi vo'meglio informar. Cor. Vanne, ma guarda 
Di farlo accortamente : or odi quello, 
Ch'io vò penfando, ch'oggi fui merìggio 
Qui foli fra quell'ombre, e fenz 'alcuna 
De le tue Ninfe tu ten venghi ; dove 
Mi troverò per quefto effetto anch'io : 
Meco faran Nerina, Aglauro, Elifa, 
£ Fillide, e Licori ; tutte mie, 

F 3 
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Non meno attorte,, e figge, che fiéeK, 

E fegrete compagne : ore con loro 

Facendo tu, come Coverte fuoli, 

Il giuoco de la cieca» agevolmente 

Mirtillo crederà, che non per lui, 

Ma per diporto tuo ci Ci venuta. 

Am. Quello mi piace affiti ; ma non vorrà 

Che quelle Ninfe foffero prefetti 

A le parole di Mirtillo, fai ? 

C*r. T'intendo ; e ben'avifi ; e fia mia cura» 

Che tu di quefto alcun timor non haggia ; 

Ch'io le farò fparir quando fia tempo. 

Vattene pure, e ti ricorda intanto 

D'amar la tua fidiffima Corifea. 

Am. Se pofto ho il cor ne le fue mani, a lei 

Starà di farfi amar quanto le piace* 

Cor. Parti ch'ella ftia falda ? Aqueftarocca, 

Maggior, forza bifogna. S'a l'affidto 

Pe le parole mie può far difefa, 

A quelle di Mirtillo certamente 

Refifter non potrà ; so ben 'anch'io 

Quel che nel cor di tènera fanciulla 

PofTono i preghi di gradito amante* 

Se ridur ci fi lafcia, a tal partito 

La ftringerò ben io con quefto giuoco, 

Che non l'avrà da giuoco. Ed io non folo 

Da le parole fue, voglia, ò non voglia, 

Potrò fpiar, ma penetrar ancora 
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Ho ne l'interne vifcere il Tuo core. 

Come quello habbia in mano, e già padrona 

Sia del iegreto fuo, farò di lei 

Ciò che vorrò, fenza fatica alcuna, 

E coodurrolla a quel che bramo, in guifa, 

Ch'ella ftefla, noo ch'altri, agevolmente 

Creder potrà, che l'habbia a ciò condotta, 

Il foo sfrenato amor, noo l'arte mia. 

SCENA SESTA. 

CO RI SC A, SATIRO. 

Orni' fon morta. Sat. Ed io fon rito. Cor. Torna, 

Torna, Amarilli mia, che prefa fono. 

Sat. AmatilK noo t'ode, a quefta volta, 

Ti converrà dar faida. Cor. Oimè le chiome. 

Sat. T'ho par sì lungamente atteià al varco, 

Che ne la rete se 'caduta, e fai 

Quello non è il mantello, e'1 crin forella. 

Cor, A me Satiro ? Sat. A te; non fe'tu quella 

Corifea sì famofa, ed eccellente 

Maeftra di menzogne, che mentite 

Parolette, e fperanze, e finti fguardi 

Vendi a sì caro prezzo l che tradito 

M'ha in tanti modi, e dileggiato fempre, 

Ingannatrice, e peffima Corifea? 

Cor. Corifea fon ben'io ; ma non già quella, 

F 4 
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Satiro imo gentil, eh 'a gli occhi tuoi 

Un tempo fu sì cara. Sat. Or fon gentile, 

Si federata, ma gentil non fui, 

Quando per Coridon tu mi lafciaiU. 

Cor. Te per altrui ? Sat. Or odi meraviglia, 

£ cofa nuova a l'animo fincero. 

£ quando l'arco a Lilla, e'1 velo a Glori, 

La vede a Dafne, ed i coturni a Silvia 

M'inducefti a rubar, perche'l mio furto, 

Folle di quell'amor pofeia mercede, 

Ch 'a me promeilb fu, donato altrui ; . 

£ quando la belli jfima ghirlanda, 

Che donata i't'avea, donarti a Nifo ; 

£ quando a la caverna, al bofeo, al fonte» 

Facendomi vegghiar le fredde notti 

M'hai fchernito, e beffato : allor ti parvi 

Gentile, ah federata ? or pagherai, 

Credimi, or pagherai di tutto il fio. 

Cor, Tu mi ftrafeini, oimè, come s'i'fufE 

Una giovenca. Sat, Tu'l dicefti apunto. 

Scotiti pur, fé fai : già non tem'io, 

Che quinci or tu mi fugga;, a quella prefa 

Non ti varranno inganni, un'altra volta 

Te'n fuggirti, malvagia, ma fe'l capo 

Qui non mi laici, indarno t'affatichi 

D'ufcirmi oggi di man. Cor. Deh non negarmi, 

Tanto di tempo ahnen, che teco i' poffa 

Pir mia ragion commodamente. Sat. Parla. 
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Cor. Come vuoi tu ch'io parli dTendo prda ? 

Lafdami. Saf, Ch'io ti Mei ? Cor. I'ti prometto 

La fede mia di non ruggir. Sat. Quajfed$, 

Perfidiifimafemina? ancor pfi 

Parlar meco di fede ! le to' condurti 

Ne la più fpaventevole caverna 

Di quello monte, ove non giunga mai 

Raggio di foJ, non che veftigio umano,. 

Del retto non ti parlo, il fentirai : 

Farò con mio diletto, e con tuo feornq 

Quello ftratio di te, che meritarti. 

Cor. Puoi tu dunque, crudele, a quella chioma. 

Che ti legò già il core ; a quello volto, 

Che fu già il tu diletto, a quella un tempo, 

Più de la vita tua cara Corifea, 

Per cui giuravi, che ti fora flato 

Anco dolce il morire ; a quella puoi 

Soffrir di far oltraggio ? o cielo, o forte, 

In cui pos'io fperanza ? a cui debbio 

Creder mai più, mefehina ? Sai. Ah federata, 

Penfi ancor d'ingannarmi ì ancor mi tenti 

Con le Jujinghe tue, con le.tue frodi ì 

Cor. Deh, Satira gentil, non far più ftratiq 

Di chi t'adora, Oimè non fé' già fera, 

Non hai già il cor di marmo, o di macigno. 

Eccomi a piedi tuoi, fé mai t'offefi, 

Idolo del mio cor, perdon ti cheggio. 

Per quelle nerborute, e fovra umane. 
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Tue ginocchia, ch'abbraccio* a coi mlnchmo, 

Per quello amor, che mi mi pertaffi un tempo. 

Per quella ibaviffima dolcezza, 

Che trar folevi già da gli ocelli miei, 

Che tue (Ielle chiamavi, or firn duo fonti; 

Per quefte amare lagrime ti prego, 

Abbi pietà di me ; lafdanri ornai. 

Sat. La perfida m'ha moflb, e s'io credeS, 

Solo a l'affetto, a fò che farei vinto. 

Ma in fomma io non ti credo ; tu fe' troppo 

Malvagia, e'nganni più chi più fi fida; 

Sotto quell'umiltà, folto que' preghi, 

Si nafoonde Conica r tu non puoi 

Eflèr da te diverfk ; ancor contendi ? 

Cor. Oimè il mio capo, ah crudo ; ancor un poco, 

Ferma ti prego, ed una fola grazia 

Non mi negare almcn» Sat. Che grazia è quefla ? 

Cor. Che tu m'afcoFti ancor'on poco. Sat. Forfè 

Ti penfi tu con pandette finte, 

E mendicate lagrime piegarmi ? 

Cor. Deh, Satiro cortefe ; e pur tu vuoi 

Far di me ftrazio ? Sat. ti proverai, vien pure. 

Cor. Senza avermi pietà ? Sat. Senza pietate. 

Cor. E'n ciò fé' tu ben fermo? Sat. In ciò ben ferme. 

Hai tu finito ancor queftb incantefmo ? 

Cor. O villano, indifcreto, ed importuno ; 

Mezz'uomo, e mezzo capra, e tutto beftia : 

Carogna fracidiffiraa, e difetto 
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Di natura nefimdo; 6 tu credi, 

Che Corifea non t'ami, il vero credi. 

Che vuoi tu ch'ami in te? quel tu* bel ceffo? 

Quella fuedda barba? quell'orecchie 

Ciprigne ? e quella putrida, e bavofa 

Sdentata caverna. Sat. O federata 2 

Amequefto? Cor. A te quello. Sat. A me, ribalda ? 

Cor. A te caprone. Sat. Ed io con quelle mani» 

Non ti trarrò cotefta tua canina, 

Ed importuna lingua? Cor. Se t'accodi) 

E foffi tanto ardito. Sat. In tale (lato 

Una vii femminuzza ? in quefte mani f 

E non teme; e m'oltraggia ? eratdifpfeggia?' 

Io ti farò. Cor. Che mi farai, villano. 

Sat. I'ti mangerò viva. Cor. E con qua 9 denti' 

Se tu non gli hai ? Sat. O del ! come il comporti, 

Ma s'io non te ne pago ; vien pur via. 

Cor. Non vo' venir. Sat. Non ti verrai, malvaggia t 

Cor. Nò, mal tuo grado nò. Sat. Tu ci verrai, 

Se mi crede$ di lafciarci quefte 

Braccia. Cor. Non ci verrò, fé quefto capo 

Di lafciarci credeffi. Sat. Or su veggiamò 

Chi di noi ha più fòrte, e più tenace 

Tu il collo, od io le braccia, tu ci metti 

Le mani, ne con quefte anco potrai 

Difenderti, perverfa» Cor. Or'il vedremo. 

Sat. Si certo. Cor. Tira ben, Satiro, addio. 

Fiaccati il collo. Sat. Oimè dolente, ahi laflo, 
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Oimè 3 capo, oimè il fianco, oimè la fchiena* 

Oche fiera caduta, apenai'poflb 

Movermi, e rilevarmene : e par vero 

E* ch'ella fugga, e qui rimanga il tefchio ? 

O maraviglia inufitata : q Ninfe, 

O Pallori accorrete, e rimirate 

Il magico ftupor di chi fe'p fugge, 

E iìw fenza capo.' O come è lieve : 

Quanto ha poco cervello; e come il (àngue, 

Fuor non ne (picca ? Ma che miro, o (Hocco, 

mentecatto : fenza capo lei ? 

Senza capo fe' tu : chi ride mai 

Uom di te più fchernito ? Or mira s'ella 

Ha faputo fuggir, quando tu meglio 

La penfari tener ; perfida maga ; 

Non ti badava aver mentito il core, 

E'1 volto, e le parole, e'1 rifo, e*l guardo, 

S'anco il crin non mentivi ? seco, Poeti, 

Quefto è l'oro nativo, e l'ambra pura, 

Che pazzamente voi lodate. Ornai 

Arroffite, infenfati, e ricantando, 

Vofiro foggetto in quella vece fia 

L'arte d'una impuriffima, e malvagia 

Incantatrice, che i (èpolcri fpoglia, 

E da i fracidi tefehi il crin furando 

Al fuol intefTe ; e così ben l'afeonde, 

Che v'ha fatto lodar quel* che aborrire 

Dovevate aflai più, che di Megera 
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Le viperine, e motìfrxuofe chiome. 
Amanti, or non fon quelli i voftri nodi i 
Mirate, e vergognatevi, mefchim» 
E fé, come voi dite, i voftri cori 
Son pur qui ritenuti, ornai ciafcuno 
Potrà fenza fofpirì, e lènza pianto 
Ricoverar'il fuo. Ma che più tardo 
A publicar le Tue vergogne ? certo 
Non fu mai si famofa* ne sì chiara 
La chioma, ch'è la su con tante delle 
Ornamento del del, come te quefta 
Per la mia lingua, e molto più colei; 
Che la portava, eternamente infame. 

C O R O. 

Ah ben fu di colei grave Terrore* 

(Cagion del nofrro male) 

Che le leggi fantiJHme d'Amore, 

Di fé mancando, ofFefe : 

Pofcia ch'indi s'accefè, 

De gl'immortali Dei Tira mortale, 

Che per lagrime, e fangue s 

Di tante alme innocenti ancor non langue ; 

Così la Fé d'ogni virtù radice, 

E d'ogn'alma ben nata unico fregio, 

La su fi tien in pregio. 

Così di farci amanti, onde felice 
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Si fa noftra natura, 

L'eterno amante ha cura. 

Ciechi mortali voi, che tanta lète 

Di poflèdere avete : 

L'orna amata guardando» 

D'un cadavere d'or, quali nud'ombra, 

Che vada intorno al Tuo ièpoJcro errando; 

QuaTamore, ò vaghezza 

D'una motta bellezza il cor v'ingombra ì 

Le ricchezze, e i tefori 

Son infernati amorì, il vero, e vivo 

Amor de l'alma, è l'alma : ogn'altro oggetto, 

Perchè d'amore è privo, 

Degno non è de ramorofo affetto. 

L'anima perchè fola è riamante, 

Sola è degna d'amor, degna d'amante. 

Ben è foave cofa 

Quel bacio, che fi prende 

Da una vermiglia, e delicata rolk 

Di bella guancia. £ pur chi'l vero intende, 

Comlntendete voi, 

Awenturofi amanti, che'l provate ; 

Dirà che quello è morto bacio, a cui 

La baciata beltà bacio non rende. 

Ma i colpi di due labbra innamorate, 

Quando a ferir fi va bocca con bocca, 

£ che in un punto feocca, 

Amor con foaviffima vendetta 
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L'una, e l'altra faetta, 

Son veri baci; ove con giurie voglie, 

Tasto fi dona altrui, quanto fi toglie. 

Baci par bocca curiofa, e fcaltra 

O' feno, ò fronte, © mano $ unqua non fia 

Che parte alcuna in bella donna baci» 

Che baciatrìce fia, 

Se non la bocca ; ore l'un'alma, e l'altra 

Corre, e ù bacia anch'ella: e con vivaci 

Spìriti pellegrini, 

Dà vita al bel teforo, 

De' badanti rubini :' 

Si che parlan tra loro, 

Quelli animati, e fpiritofi baci 

Gran colè in picciol fuono, 

E fegreti dolrìffimi, che fono 

A lor folo palefi, altrui celati. 

Tal gioia amando prova ; anzi tal vita 

Alma con alma unita ; 

E fon come d'amor baci baciati 

Gl'incontri di duo cori amasti amati. 
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SCENA PRIMA. 



MIRTILLO. 

♦ • • 

O primavera gioventù de l'anno* 

Bella madre di fiori, 

D'erbe novelle, e di novelli amorì t 

Tu torni ben, mateco, 

Non tornano i fereni, 

£ fortunati dì de le mie gioie s 

Tu torni ben, tu torni, 

Ma teco altro non tornai 

Che del perduto mio caro teforó 

La rimembranza mifera, e dolente* 

Tu quella fc', tu quella, 

Ch'eri pur dianzi sì vezzofa, e bella ; 

Ma non fon'io già quel, ch'un tempo fin 

Sì caro a gli occhi altrui'. 

O dolcezze amariffime d'amore, 

Quanto è più duro perdervi, che mai 

Non v'avere ò provate, ò pofledute* 

Come faria Tamar felice flato, 

Se'l già goduto ben non fi perdeflé j 

O quando egli fi perde, 

Ogni memoria ancora, 

Del dileguato ben fi dileguale. 
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Ma fé le mìe fperanze oggi non fono, 
Com'è l'ufato lor, di fragil vetro, 
O' fé maggior del vero, 
Non fa la fpeme il defiar foverchio» 
Qui pur vedrò colei, 
Ch'e'J Sol de gli occhi miei : 

E s'altri non m'inganna, i 

Qui par vedrolla al fuon de' miei fofpirt» 
Fermare il pie fugace. 
Qui pur da le dolcezze 
Di quel bel volto, avrà foave cibo, 
Né fuo lungo d' giù n l'avida vifta. 
Qui pur vedrò quell'empia 
Girar inverfo me le luci altere * 
Se non dolci, almen fere ; 
£ fé non carche d'amorofa gioia, 
Sì crude almen, ch'i'moia. 
lungamente fofpirato in vano 
Awenturofo dì, fé dopo tanti 
Fofchi giorni di pianti, 
Tu mi concedi, Amor, di veder oggi 
Ne' begli occhi di lei, 
Girar fereno il Sol degli occhi miei. 
Ma qui mandommi Ergafto, ove mi difTe* 
Ch'efler doveano infieme, 
Corifea, e la belliffima Aroarilli, 
Per rare il gioco de la cieca : e pure 
Qui non veggio altra cieca, 

G 
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Che la mia cieca voglia, 

Che va eoo l'altrui feorta, 

Cercando la fua luce, e non la trova : 

O pur frapoflo a le dolcezze mie, 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio dettino invido, e crudo. 

Quella lunga dimora, 

Di paura, e d'affanno il cor m'ingombra : 

Ch'un fecolo a gli amanti 

Par ogn'ora, che tardi, ogni momento 

Quell'afpettato ben, che fa contento. 

Ma chi sa ? troppo tardi 

Son fors'io giunto ; e qui m'avrà Corifea, 

Fors'anco indarno lungamente attefo ; 

Fui pur anco follecito a partirmi. 

Oimè fé quello è vero, i'vo' morire. 

SCENA SECONDA. 

AMARILLI, MIRTILLO, CORO di NINFE, 

CORISCA. 

Am. Ecco la cieca. Mir. Eccola a punto. Ahi villa. 

Am. Or che fi tarda? Mir. Ahi, voce che m'hai punto, 

£ fanato in un punto. 

Am. Ove fete ? che fate ? e tu, Lifetta* 

Che si bramavi il gioco de la cieca, 

Che badi ? e tu Corifea, ove fé' ita ? 



SCENA SECONDA. 9» 

Mir. Or sì, che fi può dire, 

Ch'Amor è cieco, ed ha bendati gli occhi* 

Am. Afcoltatemi voi, 

Che'1 fender mi fcorgete, e quinci, e quindi 

Mi tenete per man ; come fien giunte 

L'altre noflre compagne, 

Guidatemi lontan da quelle piante 

Ov'è maggior il vano : e qui? i fola 

Lardandomi nel mezzo, 

Ite con l'altre in fchiera : e tutte infieme 

Fatemi cerchio, e s'incominci il gioco» 

Mir. Ma che farà di me ? fin qui non veggio, 

Qual mi pofia venir da quello gioco 

Commodità, che'l mio defire adempia ; 

Ne so veder Corifea, 

Ch'è la mia tramontana. Il del m'aiti» 

Am. Al fin (lete venute : e che peniàfte 

Di non far altro, che bendarmi gli occhi ì 

Pazzarelle che fete. Or cominciamo. 

Cor. Cieco Amor, non ti cred'io, 

Ma fai deco il defio 

Di chi ti crede ; 

Che s'hai pur poca villa, hai minor fede. 

Cieco, ò nò, mi tenti in vano, 

E per girti lontano 

Cieco m'allargo : 

Che così cieco ancor vedi più d'Argo; 

Così deco m'annodarti, 

G 2 
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E cieco m'ingannarti, 

Or che vò fciolto, 

Se ti credeffi più farei ben ftoltd. 

Fuggi, e fcherza pur fé fai, 

Già non farai tu mai, 

Che'n te mi fidi ; 

Perchè non fai fcherzar fé non ancidi. 

Am t Ma voi giocate troppo largo, e troppo' 

Vi guardate da rìfchio : 

Fuggir bifogna sì, ma ferir prima. 

Toccatemi, accodatevi, che Tempre 

Non ve n'andrete fciolte. 

Min O fommi Dei, che miro ? o dove fono; 

In cielo, ò'n terra ? o Cieli, 

I voftri eterni giri 

Han sì dolci armonia ì le voftre (Ielle 

Han sì leggiadri afpetti ? 

Coro. Ma tu, perfido cieco, 

Mi chiami a fcherzar teco, 

Ed ecco fcherzo, 

E col pie fuggo, e con la man ti sferzo 7 , 

E corro, e ti percoto, 

E tu t'aggiri à voto. 

Ti pungo ad ora ad ora, 

Ne tu mi prendi ancora ; 

O cieco Amore, 

Perchè libero ho il core. 

Am. In buona fé, Licori, 
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Ch'io mi penfai d'averti prefa, e trovo 

D'aver prefa una pianta. 

Sento ben che tu rìdi, 

Mir. Deh fofs'io quella pianta. 

Or non vegg'io Corifea, 

Tra quelle fratte afeofa ì è deffa certo : 

E con so che m'accenna, 

Che non intendo, e pur m'accena ancora. 

Cor». Sciolto cor fa pie fugace : 

lufinghier fallace, 

Ancor m'alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a'tuoi diletti ì 

£ pur di nuovo i'rìedo, 

E giro, e fuggo, efiedo, 

£ torno, e non mi prendi, 

£ fempre in van m'attendi. 

cieco Amore, 

Perchè libero ho il core. 

Am. O foro fvelta, maladetta pianta, 

Cht pur anco ti prendo, 

Quantunque un'altra al brancolar mi fembrì. 

Forfè ch'i'non credei 

D'averti franca a quefta volta, Elifa. 

Mir, E pur' anco non ceiTa 

D'accennarmi Corifea : e sì fdegnofa, 

Che fembra minacciar. Vorrebbe forfè, 

Che mi mifchiaw' anch'io tra quelle Ninfe ì 

Am. Dunque giocar debb'io 

G 3 
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Tutt'oggi con le paste ? 

Cor. Bifognapur, che mal mio grado i' parli, 

Ed efca de la buca. 

Prendi là dapochiflimo, che badi? 

Ch'ella ti corra in braccio ì 

O lafciati almen prendere. Su dammi 

Cotefto dardo, e valle incontra, fdocco. 

Mir. O come mal s'accorda 

L'animo col defio ! 

Sì poco ardifce il cor che tanto brama ? 

Am. Per quella volta ancor tornili al gioco : 

Che fon già (lanca ; e per mia fé voi fiete 

Troppo indugerete a farmi correr tanto. 

Coro. Mira nume trionfante, 

A cui dà il mondo amante 

Empio tributo, 

Eccol'oggi derifo, eccol battuto. 

Si come a i rai del Sole 

Cieca Nottola fuole, 

C'hà mille augei d'intorno, 

Che le fan guerra, e feorno, 

Ed ella picchia 

Col becco in vano, e s'erge, e fi rannicchia. 

Così fé' tu beffato, 

Amore, in ogni lato, 

Ch'il tergo, e chi le gote 

Ti (limola, e percote ; 

E poco vale, 
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Perchè /tendi gli artigli» ò batti Tale ; 

Gioco dolce ha pania amara, 

£ ben l'impara 

Augel, che vi s'invelca. 

Non sa fuggir Amor chi feco trefca. 

SCENA TERZA. 

AMARILLI, GORISCA, MIRTILLO. 

A fi t'ho colta, Aglauro : 

Tu vuoi fuggir ? t'abbraccerò sì (tretta. 

Cor. Certamente fé contra 

Non gliel'aveffi a l'iroprovifo fpinto 

Con sì grand'urto, i' faticava in vano 

Per far ch'egli vi guTe. 

4m. Tu non parli : se' deffa, ò non se' defla ? 

Cor. Qui ripongo il fuo dardo, e nel cefpuglio 

Torno per oflèrvar ciò che ne fegue. 

Am< Or ti conofco sì ; tu fei Corifea, 

Che se' sì grande» e lènza chioma; a punto 

Altra che te non volev'io, per darti 

De le pugna a mio fenno. 

Or te quefto, e quell'altro» 

E queft'anco, e poi quefto : ancor non parli ; 

Ma fé tu mi legafti anco mi fcio£li, 

E fa tofto, cor mio, 

GhVvo'poi darti il più foave bacio, 

G4 
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Ch'aveffi mai ; che tardi ? 

Par che la man ti trema ? se' sì (lanca ; 

Mettici i denti, (è non puoi con l'ugna : 

O quanto se' melenza. 

Ma lafcia far' a me, che da me fteffa 

Mi leverò d'impaccio 

Or ve 1 con quanti nodi 

Mi legafti tu ftretta ; 

Se può toccar'a te l'efler la cieca.... 

Son pur ecco sbendata. Oimè. Che veggio ! 

Lafciami, tradì tor. Oimè fon morta. 

Mir. Sta cheta, anima mia. Am. Lafciami dico ; 

Lafciami, così dunque 

Si fa forza a le Ninfe ? Aglauro, Elifa ; 

Ah perfide, ove fete, 

Lafciami traditore. Mir. Ecco ti lafcio. 

Am. Queft'è un inganno di Corifea. Or togli 

Quel che n'hai guadagnato. 

Mir. Dove fuggi crudele ? 

Mira almen la mia morte. Ecco mi patio 

Con quefto dardo il petto. Atti. Oimè che fai ? 

Mir. Quel che forfè ti pefa, 

Ch'altri faccia per te, Ninfa crudele. 

Am. Oimè fon quafi morta. 

Mir. E. fé queft'opra a la tua man fi deve, 

Ecco'l ferro, ecco'l petto. 

Am. Ben' il meriterefti. E chi t'ha dato 

Cotanto ardir, prefontuofo ì Mir. Amore. 
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Am. Amor non è cagion d'atto villano. 

Mir. Dunque in me credi amore» 

Poi che difcreto fui ; che fé prende/ti 

Tu prima me, fon'io tanto men degno 

D'eiTer da te di villania notato, 

Quanto con'sì vezzofa 

Commodità d'effer ardito, e quando 

Potei le leggi ufar teco d'Amore, 

Fui però sì difcreto, 

Che quali mi fcordai d'eflèr amante. 

Am. Non mi rimproverar quel, che fei cieca. 

Mir. Ah che tanto più cieco 

Son'io di te, quanto più fono amante. 

Am. Preghi, e lufinghe, e non infidie, e furti 

Ufa il difcreto amante. 

Mir. Come felvaggia fera 

Cacciata de la fame 

Efce dal bofco, e'1 peregrino aliale ; 

Tal'io, che fol de' tuoi begli occbi i'yivo, 

Poi che l'amato cibo, 

0* tua fierezza, ò mio deffin mi nega, 

Se famelico amante 

Ufcendo oggi de'bofchi, ov'io fofferfi 

Digiun mifero, e lungo, 

Quello fcampo tentai per mia falute, 

Che mi dettò neceffità d'Amore ; 

Non incolpar già me, Ninfa crudele : 

Te fola pur incolpa : 

Che fé co' preghi fol, comedicefti, 
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S'ama difcretamente, e ora lufinghe, 

£ ciò da me non afpettafti mai, 

Tu fola, tu m'hai tolto 

Con la durezza tua, con la tua fuga 

L'effer difcreto amante. 

Am. Affai difcreto amante cffer potevi, 

Lafciando di feguir chi ti fuggiva : 

Pur fai, che'n van miiegui; 

Che vuoi da me \ Mir. Ch una fola fiata 

Degni almen d'afcokanni anzi ch'io moia. 

Am. Buon per te, che la grazia, 

Prima che l'abbi chieda, hai ricevuta. 

Vattene dunque. Mar. Ah Ninfa, 

Quel che t'ho detto a pena 

E* una minuta (lilla 

De l'infinito mar del pianto mio. 

Deh, fé non per pietate, 

Almen per tuo diletto afcolta, cruda, 

Di chi fi vuol morir, gli ultimi accenti. 

Am. Per levar te d'errore, e me d'impaccio, 

Son contenta d'udirti : 

Ma ve', con quelle leggi : 

Dì poco, e toflo parti, e più non torna. 

Mìr. In troppo picciol fafcio, 

Crudeliflìma Ninfa, 

Stringer tu mi comandi 

Quell'immenfo defio ; che fé con altro 

Mifurar fi potette, 

Che con penfiero umano; 
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A pena il capiria, ciò che capire 

Puote in penfiero umano : 

Chi't'ami, e t'ami più della mia vita» 

Se tu noi fai, crudele, 

Chiedilo a quelle felve, 

Che te'l diranno ; e tei diran con effe 

Le fere loro» e i duri fterpi, e i (affi 

Di quefti alpeftri monti ; 

Ch'irò sì fpefle volte 

Inteneriti al fuon de'mie'lamenti. 

Ma che, bifogna far cotanta fede 

De l'amor mio, dov'è bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha'l ciel fereno; 

Quante la terra ; e tutte 

Raccogli in picciol giro, indi vedrai 

L'alta neceffità de l'arder mio, 

£ come l'acqua fcende, e'1 foco, (ale 

Per fua natura, e l'aria 

Vaga, e pofa la terra, e'1 ciel s'aggira* 

Così naturalmente a te s'inchina, 

Come a fuo bene, il mio penderò, e corre 

A le bellezze amate 

Con ogni affetto fuo l'anima mia : 

E chi di traviarla 

Dal caro oggetto fuo forfè penfafle, 

Prima torcer porrìa 

Da l'ufato camino, e cielo, e tetra, 

Ed acqua, ed aria, e foco, 
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£ tutto trar da le fae fedi il mondo. 

Ma perchè mi comandi» 

Cblo dica poco (ah cruda) 

Poco dirò, s'io dirò fol, ch'io moro ; 

E men farò morendo. 

S'io miro a quel che del mio ftrazio brami. 

Ma farò quello, oimè, che fol m'avanza 

Miferamente amando, 

Ma poi che farò morto, anima cruda» 

Avrai tu almen pietà de le mie pene ? 

Deh bella, e cara, e sì foave un tempo, 

Cagion del viver mio, mentre a Dio piacque; 

Volgi una volta, volgi 

Quelle ftelle amorale, 

Come le vidi mai così tranquille, 

£ piene di pietà prima ch'i moia, 

Che'l morir mi fia dolce. 

£ dritto è ben, che fé mi furo un tempo, 

Dolci fegni di vita, or fien di morte 

Quei begli occhi amorofi. 

£ quel foave fguardo, 

Che mi fcorfe ad amare. 

Mi fcorga anco a morire ; 

£ chi fu l'alba mia, 

Del mio cadente dì l'Efpero or fia. 

Ma tu, più che mai dura, 

Favilla di pietà non iènti ancora, 

Anzi t'inafpri più, quanto più prego. 
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Cosi fenza parlar dunque m'afcolti ? 

A chi parlo infelice a un muto marmo ? 

S'altro non mi vuoi dir, dimmi almen muori } 

£ morir mi vedrai, 

Quefta è bell'empio Amor, miferìa eftrema 

Che sì rìgida Ninfa, 

E del mio fin sì vaga, 

Perchè grazia di lei 

Non sìa la morte mia, morte mi neghi» 

Né mi rifponda, e Tarmi 

D'una fola fdegnofa, e cruda voce 

Sdegni dì proferire 

Al mio morire. 

Am. Se dianzi t'avefs'io 

PromefFo, di rifponderti, fi come 

D'afcoltar ti promifi, 

Qualche giuda cagion di lamentarti 

Del mio filenzio avrefti. 

Tu mi chiami crudele, immaginando. 

Che da la ferità rimproverata 

Agevole ti fia forfè il ritrarmi 

Al fuo contrario affetto. 

Ne fai tu, che l'orecchie 

Così non mi lufinga il fuon di quelle 

Da me sì poco meritate, e molto 

Meno gradite lodi, 

Che mi dai di beltà, come mi giova 

Il fentirmi chiamar da te crudele. 
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L'eflér cruda ad ogn'ataro 

(Già noi nego) è peccato; 

A l'amante è vinate ; 

Ed è vera ondiate 

Quella, che'n bella donna 

Chiami tu ferìtate. 

Ma da come tu vuoi peccato, e biafmo 

L'eflèr cruda a l'amante ; or quando mai 

Ti fu cruda AmariUi ì 

Forfè allor, che giuftizia 

Stato farebbe il non ufar pietate ; 

£ pur teco l'ufai 

Tanto, ch'a dura morte i'ti fottraffi ; 

Io dico allor, che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche 

Libidinofo amante, 

Sottabito mentito di donzella 

Ti mefcolafti, e i puri fcherzi altrui 

Contaminando, arehfti 

Mifchiar tra finti, ed innocenti baci 

Baci impuri, e Ideivi, 

Che la memoria ancor fé ne vergogna. 

Ma fallo il del, ch'allor non ti conobbi, 

E che poi conofeiuto, 

Sdegno n'ebbi ; eferbai 

Da le lafcivie tue l'animo intatto ; 

Né lafciai che corrdFe 

L'amorofo veneno al cor pudico, 
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Ch'ai fin non violafii 

Se non la fommità di quelle labbra. 

Bocca baciata a forza, 

Se'l bacìo fputa, ogni vergogna ammorta. 

Ma dimmi tu, qual frutto, amiti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto, 

Se t'avefs'io fcoperto a quelle Ninfe ? 

Non fu su l'Ebro mai 

Sì fieramente lacerato, e morto 

Da le donne di Tracia, il Tracio Orfeo, 

Come (lato da loro 

Sarefti tu, fé non ti dava aita 

La pietà di colei, che cruda or chiami* 

Ma non è cruda già quanto Infogna ; 

Che fé cotanto ardifci, 

Quanto ti fon crudele, 

Che faretti tu poi, 

Se pietofa ti foffi ? 

Quella fana pietà, che dar potei, 

Quella t'ho data, in altro modo è vano 

Che tu la chiedi, ò (perì, 

Che pietate amorofa 

Mal fi dà per colei, * 

Che per fé non la trova, 

Poi che Phà data altrui : 

Ama l'oneftà mia, s'amante fei, 

Ama la mia falute, ama la vita : 

Troppo lungi fé' tu da quel, che brami. 
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Il proibifce il del ; la terra il guarda, 

£'1 vendica la morte ; 

Ma più d'ogn 'altro, e con più faldo feudo, 

L'oneflate il difende : 

Che fdegna alma ben nata 

Più fido guardatore 

Aver del proprio onore. Or datti pace 

Dunque, Mirtillo, e guerra 

Non far "a me, fuggi lontano, e vivi 

Se faggio fei ; ch'abbandonar la vita 

Per foverchio dolore 

Non è atto, ò penfiero 

Di magnanimo core. 

Ed è vera virtute 

Il faperfi attener da quel che piace, 

Se quel che piace offende. 

Mir. Non è in man di chi perde 

L'anima, il non morire. 

Am. Chi s'arma di virtù, vince ogni affetto. 

Mir. Virtù non vince, ove trionfa Amore. 

Am. Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. 

Mir. NeceiHtà d'amor legge non have. 

Am* La lontananza ogni gran piaga falda. 

Mir. Quel che nel cor fi porta, in van fi fugge. 

' Am. Scaccerà vecchio amor novo de fio. 

Mir. Sì s'un'altra alma, e un'altro core avelli. 

Am. Confuma il tempo finalmente Amore. 

Mir. Ma prima il crudo Amor l'alma confuma. 
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Am. Così dunque il tuo mal non ha rimedio ? 

Mir. Non ha rimedio alcun, fé non la morte. 

Am. La morte ? Or tu m'afcolta, e fa che legge 

Ti fian quelle parole : ancor chYfappia, 

Che'l morir de gli amanti è più tofto ufo 

D'innamorata lingua, che defio 

D'animo in ciò deliberato, e fermo, 

Pur fé talento mai 

E sì Arano, e sì folle a te venule ; 

Sappi, che la tua morte, 

Non men de la mia fama, 

Che de la vita tua morte farebbe. 

Viri dunque fé m'ami : 

Vattene, e da qui innanzi avrà per chiaro 
Segno, che tu fu faggio, 

Se con ogni tuo ingegno 

Ti guarderai di capitarmi innanzi. 

Mir. O fentenza crudele. ' 

Come viver pofs'io 

Senza la vita ; ò come 

Dar fin fenza la morte al mio tormento ? 

Am. Or lu, Mirtillo, è tempo 

Che tu te'n vada, e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora. 

Partiti, e ti confola, 

Ch'infinita è la fchiera 

De gl'infelici amanti. 

Vive ben'altrì in pianti 

H. 
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Si come tu\ Mir till o: ogni ferita 
Ha feco il m* dolore, 
Né fé tv feto a lagrimar d'Amore» 
Mir. Mifero infra gli amanti 
Già folo non fon'io ; ma fon- bea iblo 
Miferabile efempio 
£ de'vivi, e de' morti, non potendo» 
Né viver, né morire. 
Arti. Or fu partiti ornai» 
Mir. Ah dolente partita, 
Ah fin de la la mia vita. 
Da te parto, e non moro ? e fot i' provo, 
La pena de la morte, 
£ Tento nel partire 
Un vivace morire, 
Che dà vita al dolore, 
Per far che moia immortalmente il core* 
< 

SCENA CLU A fc T A. 

AMARlLLf. 

O Mirtillo, Mirtilli, anima mìa 

Se vedetti qui dentro, 

Come (là il cor di quefta, 

Che chiami crudeliifima Amatila'* 

So ben, cheta di lei 

Quella pietà, che da lei chiedi, avrefti. 
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anime in amor troppo inietto : 
Che giova a te, «or mia, Peflèr amato? 
Che giova a me l'aver si cara arante ? 
Perchè crudo deftino 
Ne difunifci tu, s'Amor ne ftringe ? 
E tu perchè ne ftringi, 
Se ne parte il detti», perfida Anore. 
fortunate voi fere felvagge, 
A cui l'alma Natura 

Non die legge in amar fé non d'Aaom * 
Legge umana inumana. 
Che dai per pena de Tamar la morte. 
Sei peccar'è sì delce* 
E'1 non peccar ai neceSuno, è troppo*, 
Imperfetta natura, 
Che repugni a la legge ; 
troppo dura legge, 
Che la natura offendi : 
Ma che? poco ama altrui-, chiT morir teme. 
Piaceflè puf'aJ del, Mirtillo mio, 
Che fol pena al peccar foflè la morte. 
Santiffima onefti, che. foia (d 
D'alma ben nata inviolati nume : 
Queft'amorofo voglia, 
Che fvenata h* col ferro- 
Dei tuo fanto rigo* „ qttar1i»ocente 
vìttima a te confaci 
E tu, Mirtillo, («ma» naig) perdonar 

Ha 
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A chi t'è cruda Col, dove pietofa 

E/Ter non può : perdona a quella, fola 

Ne i detti, e nel Sembiante 

Rigida tua nemica ; ma nel core 

Pietofiflìma amante : 

E (e pur hai defio di vendicarti. 

Deh qua! vendetta aver puoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore ? 

Che fé tu fé' il cor mio, 

Come fé' pur, ma! grado' 

Del cielo, e de la terra, 

Qualor piagni, e fofpiri, 

Quelle lagrime tue fono il mio (àngue, 

Que' fofpiri il mio fpirto, e quelle pene»' 

E quel dolor, che fenti, 

Son miei, non tuoi tormenti. 

SCENA QJJ I N T A. 

CO RISC A, AMARILL!. 

Non t'afconder già più, forella mia. 
Jm, Mefchina me fon difcoperta. Cor» Il tutto 
Ho troppo ben'intefo. Or non m'appofi ì 
~Non ti difs'io, ch'amavi ? Or ne fon certa. 
E da me tu ti guardi ? a itie l'afcondi ? 
A me che t'amo sì ? non t'arroffire, 
Non t'arroffir, chequeftoè mal comune*' 
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j4m. Io fon vìnta, Corifea, e tei confeflb. 

Cor. Or che negar noi puoi, tu me'l confeffi. 

j4m. E ben m'aveggio (ahi laffa) 

Che troppo angufto vafo è debil core 

A trabbocante Amore. - 

Cor. O cruda al tuo Mirtillo, 

£ più cruda a te fteffa. 

Am. Non è fierezza quella, 

Che nafee da pietate. 

Cor. Aconito, e Cicuta 

Nafcer da falutifera radice 

Non fi vide già mai. 

Che differenza fai 

Da crudeltà, ch'offende, 

A pietà che non giova ? dm. Oimè, Corifea. 

Cor. Il fofpirar, forella, 

E debolezza, e vanità di core, 

E proprio è de le femmine da poco. 

dm. Non farei più crudele 

Se'n lui nudriffi amor fenza fperanza \ 

Il fuggirlo è pur fegno, 

Ch'i' ho compatitone 

Del fuo male, e del mio. 

Cor. Perchè fenza fperanza ? 

dm Non fai tu che promefTa a Silvio fono ? 

Non fai tu che la legge 

Condanna a morte ogni donzella, eh' aggia 

Violata la fede ? 

H 3 
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Cor. O fempttoetta: -od altro Mat'amfa? 

Qual è tra mì fiù .attica, 

La legge di Diana, ò (pur d'Amate ? 

Quella ne' ooftrì fetti 

Nafce, Amarilli, e con l'età s'ayam, 

Ne s'apprende, ò s'infegoa. 

Ma ne gli umani cuori, 

Senza maeftro la natura ftefla 

Di propria man rimprime : 

£ dov'ella comanda» 

Ubbidifce anco il del, non anelatemi. 

Am. E pur fé quefta legge 

Mi toglie/Te la vita. 

Quella d'amor non mi darebbe -aita. 

Cor. Tu iè' troppo guardinga : fecotatt 

FufTer tutte le donne» 

£ cotali rifpetti a? eflèr tutte. 

Buon tempo addio : Soggette a quefta pena» 

Stimo le poche pratiche Amarilli, 

Per quelle, che fon fagge 

Non è fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli ucrìdefTe» 

Credimi, fenza donne 

Remerebbe il paefe : efek feiecche 

V'inciampano, è ben dritto» 

Che'l rubar fia vietato 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il furto. 



1 
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Ch'altro al fin l'oneftaje 

Non è che un'arte di parere iQoefta. 

Creda ogn'un a f«o modo, io .«coaì credo. 

y/wr. Quelle fon vanità, Corifea sua* 

Gran fenno è lafciar.tofto 

Quel, che non può tenerli. 

Cor, E chi tei vieta, feiocca ? 

Troppo breve è la vita, 

Da trapalarla con un folo amore : 

Troppo gli uomini avari 

(O fia difetto, ò pur fierezza loro) 

Ci fon de le lor grazie. 

E fai? tanto fiam care, 

Tanto gradite altrui, quanto ifiamfrefchc. 

Levaci la beltà, la giovinezza, 

Come alberghi di pecchie 

Reftiamo fenza favi, e fenza mele, 

Negletti aridi tronchi. 

Lafcia gracchiar' a gli uomini. Amarrili : 

Però ch'elfi non fanno, 

Ne fentonoàtdifagide le donne. 

£ troppo differente 

Da la condition de l'uomo è quella 

De la mifera donna. 

Quanto più invecchia l'uomo, 

Diventa più perfetto ; 

£ fé perde bellezza, acquifta (ènno. 

Ma in noi con la- beliate, 

H4 



t*o ATTO TERZO 

E con la gioventù, da cui si fpeffo 

Il viril fenno, e la poflanza è vinta, 

Manca ogni noftro ben, né fi può dire, 

Né penfar la più Tozza 

Cofa, né la più vii di donna vecchia. 

Or prima che tu giunga 

A quella noftra univerfal miferia, 

Conofci i pregi tuoi. 

Se t'è la vita delira, 

Non l'ufare a finutra. 

Che farebbe al Leone 

La Aia ferocità, fé non l'ufaiTe ì 

Che gioverebbe a l'uomo 

L'ingegno fuo, fé non l'ufaiTe a tempo ? 

Così noi la bellezza, 

Ch'è virtù noftra così propria, come 

La forza del Leone, 

E Tingegno de l'uomo, 

Ufiam mentre l'abbiamo ; 

Godiam, forella mia ; 

Godiam, che'I tempo vola, e paflan gli anni : 

Ben riftorar i danni 

De la pafTata lor fredda vecchiezza, 

Ma s'in noi giovinezza 

Una volta ù perde, 

Mai più non fi rinverde ; 

Ed a canuto, e livido fembiante 

Può ben tornar Amor, ma non amante. 
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Am. Tu, come credo, in quefta guifa parli 

Per tentarmi, Corifea, 

Più tolto che per dir quel, che ne fenti, 

£ però fii pur certa, 

Che fé tu non mi moftrì agevol modo, 

E Copra tutto oneflo ; 

Di fuggir quelle nozze, 

Ho fatto irrevocabile penfiero 

Di più tolto morir, che macchiar mai 

L'oneftà mia, Corifea. 

Cor. Non ho veduto mai la più oftinata 

Femmina di coilei. 

Poi che quello conchiudi, eccomi pronta. 

Dimmi un poco, Amarilli, 

Credi tu forfè, che'l tuo Silvio fia 

Tanto di fede amico, 

Quanto tu d'oneftate ì 

Am. Tu mi farai ben rìdere : di fede, 

Amico Silvio ? e come ? 

S'è nemico d'amore ? 

Cor. Silvio d'amor nemico ? ò femplicetta \ 

Tu no'l conofei : e' sa fare, e tacere, 

Ti so dir'io. Quell'anime sì fchife, eh ? 

Non ti fidar di loro. 

Non è furto d'amor tanto ficuro, 

Né di tanta finezza, • 

Quanto quel, che s'afeonde 

Sotto! vel d'oneftate. 
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Ama dunqic il tao 1|ikao, 

Ma non già te forella. 

Am. E quale everta Dea 

(Che certo eflèr non può donna mortale) 

Che l'ha d'amore accdfo* 

Cor. Nò Dea, né anco Ninfa. Am* O •ohe mi tam, 

Cor. Conofci tu la mia Liiettai Am.Qwàt, 

Ufetta tua, la pecoraia ? Cor. Quella* 

Am. Di tu vero, -Corifcai .&r. XJ^eiàa-èdena. 

Quefia è l'anima fua. 

Am. Or vedi feifotfdfe, 

S'è d'un leggiadro amor ben provedsto. 

Cor. E fai come ne jfptffima, e 4M «me'? 

Ogni giorno s'infinge 

D'ire a la caccia. 

Am. Ogni mattina a punto 

Sento su l'alba il maladetto corno. 

Cor. E fu'l fitto meriggio 

Mentre che gli altri fono 

Più fervidi ne l'opra ; ed egli allotta 

Da' compagni l'invola, e vien faieit» 

Per via non trita al mio gkcdk», ovfelk, 

Tra le fefTure<t'tmafiepe ombrala, 

Che'l giardin chiude, i fuoi fofpiri ardenti, 

I fuoi prìeghi amorofi jfotilta, eipoi 

A me gli narra, e rìde ; or odi quelb 

Che penfato ho di fare : ansi -gii if atto 

Per tuo fcrvigio, io credo ben, che lappi 
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Che la medefina legge, che otnanda 

A la donna il ferrar Ade al fuoipof* 

Ha comandato ancor, che ritrovando 

Ella il fuo fpofo in atto di pesfidia. 

Pana, mal grado de' Paranti fuoi. 

Negar d'efiergli fpeia, e d'altro amante 

(inettamente provederfi* Jtn. Qnefto 

So molto bene; ed anco aleno© efcmpio 

Veduto n'ho, taucippe a cLigorino, 

Egle a Licota, ed a Tuóngo ArmiUt 

Trovati fenza fé la data fede 

Ricoveraron tutte. -Cor» Cta: tu mWcalta? 

Lifetta mia così da me avertala 

Ha col fanciullo amante, e poco canto, 

D'eflèr'in quello fpeco oggi con lei 

Ordine dato, ond'egli è'1 più contento 

Garzon, che viva; e ibi n'attende l'ion. 

Quivi vo' che tu'l colga : i'faròteco 

Per teftimon del tutto ; che fenz'eflo 

Vana farebbe l'opra, e coaì fcioha 

Sarai fenza perìglio, e con tno onore, 

E con onor del padre tuo, da quefta, 

Sì noiofo legame. Am. O quanto bene, 

Hai penfato, Corifea; or che' ci reità? 

Cor. Quel ch'ora intenderai. Tu bene offerta 

Le mie parole: a mezzo de lo fpeco, 

Ch'è di forma affai lunga, e poco Jacga; 

Su la mandritta, è nel carato *&&> 
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Una, non so ben dir, fé fatta fia 

O' per natura, ò per induftria umana, 

Picciola cavernetta, d'ogni intorno 

Tutta veftita d'edera tenace ; 

A cui dà lume un picciolo pertugio, 

Che d'alto s'apre ; affai grato ricetto, 

Ed a' furti d'amor commodo molto ; 

Or tu gli amanti prevenendo, quivi 

Fa che t'afcondi, e'1 venir loro attendi : 

Invierò la mia Lifetta in tanto ; 

Poi le veftigia dì lontan feguendo 

Di Silvio, come pria (cefo ne l'antro 

Vedrollo, entrando anch'io Ambitamente 

Il prenderò, perchè non fugga ; e'nùeme, 

Farò (che così feco ho divifato) 

Con Lifetta grandinimi rumori : 

A' quali tolto accorrerai tu ancora, 

E fecondo '1 coftume, efequirai 

Contra Silvio la legge, e poi n'andremo, 

Ambedue con Lifetta al Sacerdote : 

E così il maritai nodo fciorrai. 

Arn. Dinanzi al padre fuo ? Cor. Che'mporta quefto \ 

Penfi tu, che Montano, il fuo privato 

Comodo debbia al publico antiporre ì 

Ed al (acro il profano ì Am. Or dunque gli occhi 

Chiudendo, fedeliffima mia fcorta, 

A te regger mi lafcio. 

Cor. Ma non tardar; entra, ben mio. Am. Vo' prima 



f 
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Girmene al tempio a venerar gli Dei : 

Che fortunato fin non può forare» 

Se non la fcorge il del, mortale imprefa. 

Cor. Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 

Di ben devoto core. 

Perderai troppo tempo. 

Jm. Non fi può perder tempo 

Nel far preghi a coloro, 

Che comandano al tempo. 

Cor. Vanne dunqqe, e vien tofto. 

Or s'io non erro, a buon camin fon volta } 

Mi turba fol qdefta tardanza. Pure 

Potrebbe anco giovarmi. Or mi bifogna 

Teflèr novello inganno : a Coridone, 

Amante mio, creder farò, che feco 

Trovar mi voglia, e nel medefim 'antro 

Dopo Amarilli il manderò, là dove 

Farò venir per più fègreta ftrada 

Di Diana i miniftri a prender lei, 

La qual come colpevole, a morire 

Sarà fenz 'alcun dubbio condennata : 

Spenta la mia rivale, alcun contratto 

Non avrò più per ifpugnar Mirtillo, 

Che per lei m'è crudele. Eccolo a punto ^ 

O come a tempo ; i'vo' tentarlo alquanto* 

Mentre Amarilli mi dà tempo : Amore, 

Vien ne la lingua mia tutto, e nel volto» 
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SCENA SESTA- 

MIRTILLO, CORISCA. 

Udite lagninoli 

Spirti d'Averno ; udite 

Nova forte di pena, e di tormento* 

Mirate crudo affetto 

In fembiaote pietofb. 

La mia donna crudel piò dePlnfèrn% 

Perch'una fola morte 

Non può far fazia foiba fiera vogfia,, 

E la mia vita è qua& 

Una perpetua morte* 

Mi comanda, ch'i'viva. 

Perchè la vita mk 

Di mille morti il di ricetto fi». 

Cor. M'infingerò di naft i'ivef veduta «. 

Sento una voce querula» e dolente 

Sonar d'intorno, e nea sa dir di cui *. . « 

Oh fé' tu, il mio Mirtillo.? 

Mir, Così fofs'io.tfud'orabra» e poca pelffer 

Cor. E ben, come ti fatti 

Dapoi che lungamente ragjanaftì 

Con l'amata tua Donna ? 

Mir. Come affittato infermo, 

Che bramò lungamente. 

Il vietato, licor, fé mai vi giange, 
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Mefchln, bere la morte, 

£ fpegne anzi la vita* elle I* féte* 

Tal'io, gran tempo infermo, 

E d'amorofa fete arfo, econfwifov 

In duo bramati fona, 

Che ftillan ghiaccio da TalpeArì vene 

D'un'indurado «or ey 

Ho bemto il veleno, 

£ fpento il viver mio. 

Più torto, d*1 defio. 

Cor. Tanto è polènte amore, 

Quanto da i noftri cor forza ricevè» 

Caro Mirtillo ; e eoa* l'Qrf» faóic 

Con la lingua dar forma 

A l'informe fuo partoy 

Che per fé fora inutilmente Aito i 

Così l'amante al femplice defire, 

Che nel fuo nafeiraento 

Era infermo, ed informe, 

Dando forma» e vigore. 

Ne fa nafeere amore ; 

Il qual prima nafeendo 

£ delicato, e tenero bambtad's 

£ mentre è tale in noi, femf ftf è foaft. 

Ma fé troppo s'avanza, 

Divien'afpro, e crudele: 

Ch'ai fin Mirtillo, un'invecchiato affetto 

Si fa pena» e difetta. 
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Che fé in un fol penderò 

L'anima immaginando fi condenfa, 

£ troppo in lui s'affifa, 

L'amor, ch'effer dovrebbe 

Pura gioia, e dolcezza ; 

Si fa malinconia, 

E quel, ch'è peggio, al fin morte, ò pazzia. 

Però faggio è quel cuore, 

Che fpeffo cangia amore. 

Mir. Prima che mai cangiar voglia, ò penfiero, 

Cangerò vita in morte : 

Però, che la belliffima Amarilli, 

Così com'è crudel, com'è fpietau, 

Sola è la vita mia, 

Ne può già foftener coporea falma 

Più d'un cor, più d'un'alma. 

Cor. O mifero Paftore, 

Come fai mal ufare 

Per lo fuo dritto amore : 

Amar chi m'odia ; e feguir chi mi fugge ì 

Io mi morrei ben prima. 

Mir. Come l'oro nel foco, 

Cosi la fede nel dolor s'affina, 

Corifea mia, ne può fenza fierezza 

Dimoftrar fua poffanza 

Amorofa invincibile coftanza. 

Quello folo mi refta, 

Fra tanti affanni miei dolce conforto: 
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Arda pur Tempre, o mora, 

languifca il cor mio, 

A lui fien lievi pene 

Per sì bella cagion pianti, e fofpiri, 

Strazio, pene, tormenti, efiglio, e morte» 

Pur che prima la vita, 

Che quella fé fi fdoglia : 

Ch'affai peggio di morte è il cangiar voglia. 

Cor. O bella imprefa ; o valorofo amante 5 

Come opinata fera. 

Come infenfato fcoglio* 

Rigido, e pertinace. 

Non è la maggior pette* 

Nel più fero, e mortifero veleno 

A un'anima amorofa, de la fede : 

Infelice quel core,. 

Che fi lafcia ingannar da quella vana 

Fantafima d'errore, e de' più cari 

Amorofì diletti 

Turbatrice importuna. 

Dimmi, povero amante, 

Con cotefta tua folle 

Virtù de la coflanza, 

Che cofa ami in colei, che ti difprezza ì 

Ami tu la bellezza. 

Che non è tua ? la gioia che non hai ? . 

La pietà che fofpiri ? 

La mercè che non fperi ? 
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Altro non ami al fin, fé dritto miri» 

Che'l tuo mal, che'l tuo duol, che la tua morte : 

E fé' sì forfennato, 

Ch'amar vuoi fempre, e non eflèr amato ? 

Deh riforgi Mirtillo, 

Riconofci te ftefTo. 

Forfè ti mancherai) gli amori ? forfè 

Non troverai chi ti gradifca, e preghi ? 

Mir. M'è più dolce il penar per AmarìlH, 

Che'l gioir di mill'altre : 

£ fé gioir di lei 

Mi vieta il mio defKno, oggi fi moia 

Per me pure ogni gioia. 

Vivcr'io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore ? 

Né volendo il potrei, 

Né potendo il vorrei. 

£ s'effer può che'n alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere, 

O pofla il mio potere, 

Prego il cielo, ed amor, che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi fia. 

Cor. O core ammaliato. 

Per una cruda dunque 

Tanto fprezzi te fieno ? 

Mir. Chi non fpera pietà, non teme affanno, 

Corifea mia. Cor. Non t'ingannar, Mirtillo, 

Che forfè da dovero 
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Non credi ancor, ch'ella non t'ami, e ch'ella 

Da dovere* ti fprezzi, 

Setufapeifi quello 

Che fovente di te meco ragiona. 

Mir. Tutti quelli pur fono 

Amorali trofei de la mia fede. 

Trionferò con quella 

Del cielo, e de la terra, 

De la fua cruda voglia, 

De le mie pene, e de la dura forte» 

Di fortuna, del mondo, e de la morte. 

Cor. Che farebbe co/lui, quando fapefié 

D'eflèr da lei sì grandemente amato ì 

qual compaffione 

T'ho io, Mirtillo, di cotefta tua 

Mifera frenefìa. 

Dimmi amafti tu mai 

Altra donna, che quella? 

Mir. Primo amor del cor mio 

Fu la bella AmarilJi, 

£ la bella Amarìlli 

Sarà l'ultimo ancora. 

Cor. Dunque, per quel chVveggia, 

Non provarti tu mai 

Se non crudel amor, fé non fdegnofb. 

Deh, s'una volta fola 

Il provaffi.foave, 9 

E cortefe, e gentile ! 

I 2 
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Provalo un poco, provalo, e vedrai, 

Com'è dolce^il gioire 

Per gratiffima donna, che t'adori, 

Quanto fai tu la tua 

Crudele, ed amariffima Amarilli. 

Com'è foave cofa 

Tanto goder, quanto ami, 

Tanto aver, quanto brami : 

Sentir, che la tua donna, 

A i tuoi caldi fofpiri, 

Caldamente fofpiri, 

£ dica poi : ben mio, 

Quanto fon, quanto miri, 

Tutto è tuo ; s'io fon bella, 

A te folo fon bella : a te s'adorna 

Quefto vifo, queft'oro, et quefto feno* 

In quefto petto mio 

Alberghi tu, caro mio cor, non io. 

Ma quefto è un picciol rivo, 

Rifpetto a l'ampio mar de le dolcezze, 

Che fa guftare amore : 

Ma non le sa ben dir, chi non le prova. 

Mir. O mille volte fortunato, e mille 

Chi nafee in tale ftella. 

Cor. Afcoltami, Mirtillo, 

(Quafi m'ufeì di bocca, anima mia) 

Una Ninfa gentile, 

Fra quante ò fpieghi al vento, o'n treccia annodi 
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Chioma d'oro leggiadra, 

Degna de l'amor tuo» 
Come fé* tu del fuo : 

Onor di quelle fèlve, 

' Amor di tutti i cori : 

Da i più degni pallori 

In van follecitata, in van feguitt, 

Te folo adora, ed ama 

Più de la vita fua, più del filò core. 

Se faggio lèi, Mirtillo, 

Tu non la fprezzerai. 

Come l'ombra del corpo, 

Così quella fia Tempre 

De Torme tue ièguace ; 

Al tuo detto, al tuo cenno 

Ubbidiente ancella ; a tutte Tore 

De la notte, e del dì teco l'avrai : 

Deh non lafciar, Mirtillo, 

Quella rara ventura. 

Non è piacere al mondo 

KÙ foave di quel, che non ti colla 

Né fofpiri, ne pianto, 

Né periglio, né tempo. 

Un commodo diletto, 

Una dolcezza a le tue voglie pronta, 

A l'appetito tuo Tempre, al tuo gufto 

Apparecchiata, oimè, non è teforo 

Che la poffa pagar j Mirtillo lafcia, 

13 



134 ATTO TERZO 

Lafcia di pie fugace * 

La difperata traccia» 

£ chi ti cerca abbraccia. 

Né di fperanze vane 

Ti pafcerò, Mirtillo ; 

A te ftà comandare. 

Non è molto lontan chi ti defia, 

Se vuoi ora, ora fia. 

Mir. Non è il mio cor foggetto 

D'amorofo diletto. 

Cor. Provai fola una volta, 

£ poi torna al tuo folito tormento ; 

Perchè fappi almen dire, 

Com'è fatto il gioire. 

Mir. Corrotto guilo ogni dolcezza aborre* 

Cor Fallo almen per dar vita 

A chi del Sol de' tuoi begli occhi vive, ' 

Crudel ; tu fai pur anco 

Che cofa è povertate, 

£ l'andar mendicando. Ah, fé tu brami 

Per te ilefTo pietate, 

Non la negare altrui. 

Mir. Che pietà poflb dare, 

Non la potendo avere ? 

In fomma io fon fermato, 

Di ferbar fin ch'io viva 

Fede a colei, ch'adoro ; ò cruda, ò pia» 

Ch'ella figliata, e fa. 
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Cor. O veramente cicco, ed infelice ; 

ftupido Mirtillo, 

A chi Terbi tu fede ? 

Non volea già contaminarti, e pena 

Giungere a la tua pena ; 

Ma troppo fé' tradito ; 

Ed io, che t'amo, fofferir noi poffo. 

Credi tu, ch'Amarilli 

Ti fia cruda per zelo 

O' di religione, ò d'oneftate, 

Folle fé' ben fe'l credi. 

Occupata è la danza, 

Mifero; ed a te tocca 

Pianger, quand'altri ride. 

Tu non parli ? fei muto ? 

Mir. Sta la mia vita in forfè 

Tra'l viver, e'1 morire, 

Mentre ftà in dubbio il core 

Se ciò creda, ò non creda ; 

Però fon'io così ftupido, e muto. 

Cor. Dunque tu non me'l credi ? 

Mir. S'io te'l credeffi, certo 

Mi vedrefti morire 5 e s'egli è vero, 

Io vo' morire or ora. 

Cor. Vivi, mefchino, vivi; 

Serbati a la vendetta. 

Mir. Ma non te'l credo, e so che non è vero. 

Cor. Ancor non erodi, e pur cercando vai, 

I 4 
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Ch'io dica quel, che d*afcoltar ti duole ; 

Vedi tu là quell'antro ? 

Quello è fido cuftode 

De la fé, de l'onor de la tua donna : 

Quivi di te fi ride ; 

Quivi con le tue pene 

Si condifcon le gioie 

Del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi, per dirti in fomma, 

Molto fovente fuole, 

La tua fida Amarilli 

A rozzo Pallore] recarli in braccio. • 

Or va, piagni, e fofpira ; or ferva fede ; 

Tu n'hai cotal mercede. 

Mir. Oimè, Corifea, dunque, 

Il ver. mi narri, e pur convien che il creda ì 

Cor. Quanto più vai cercando» 

Tanto peggio udirai, 

E peggio troverai. 

Mir. E l'hai veduto tu, Corifea? ahilaflb ! 

Cor. Non pur P ho vedut'io, 

Ma tu ancor il potrai, 

Per te ftefio vedere : ed oggi a punto, 

Ch'oggi l'ordine è dato, e quefta è l'ora. 

Tal che fé tu t'afeondi 

Tra qualch'una di quefte 

Fratte vicine, la vedrai tu ftefio 

Scender ne l'antro, ed indi a poco il vago. 
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Min Sì torto ho da morir ì Cor. Vedila apunto» 

Che per la via del tempio, 

Vien pian piano fendendo. 

La vedi tu, Mirtillo ? 

£ non ti par, che mora 

Furtivo il pie, com'hà furtivo il core ; 

Or qui l'attendi, e ne vedrai l'effetto ; 

Ci rivedrem dapoi. 

Mir. Già ch'io fon sì vicino 

A chiarirmi del vero, 

Sofpenderò con la credenza mia 

£ la vita, e la morte. 

SCENA SETTIMA. 

AMARILLI. 

Non cominci mortale alcuna imprefa 

Senza feorta divina; aflai confufa, 

E con incerto cor quinci partimrai 

Per gire al tempio, onde (mercè del cielo) 

E ben difpofta, e confolata, io torno. 

Ch'a le preghiere mie pure, e devote 

M'è parato fentir moverfi dentro 

TJn'animofo fpirito celefte, 

E rincorarmi, e quafi dir, che temi ? 

Va ficura, Amarilli ; e così voglio 

Sicuramente andar, che'l óA mi guida. 
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3ella Madre d* Amore, 
■pavorifci colei, 
Che'l tuo foccorfo attende, 
Oonnadel terzo giro, 
Se mai provaili di tuo figlio il foco, 

Abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortefe f>e** 

Con pie veloce, e fcaltro, 

Il pastorello, a cui la fede ho data. 

£ tu cara fpelonca, 

Sì chiufamente nel tuo fen ricevi 

Quella ferva d'Amor, che'n te fornire 

PofTa ogni fuo delire : 

Ma che tardi, Amarilli ? 

Qui non è chi mi vegga, ò chi m'afcolti, 

Entra deliramente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui fognar poteffi. 

SCENA OTTAVA. 
MIRTILLO. 

Ah, p Ur troppo fon detto, e troppo mito. 
Cosi nato fenz'occhi 
Pofs'io più tofto, 4 più tofto non nato : 
J <*e, fero deftin> ferbafmi m ^ 

* er condurmi a vedere 
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Spettacolo sì crudo, « sì dolente ? 

più d'ogni infernale 

Anima tormentata. 

Tormentato Mirtillo. 

Non ilare in dubbio nò ; la tua Credenza 

Non fofpender già più : tu Phai veduta 

Con gli occhi propri, e con gli orecchi udita ; 

La tua Donna è d'altrui : 

Non per legge del mondo, 

Che la toglie ad ogni altro; 

Ma per legge d'Amore» 

Che la toglie a te folo. 

crudele Amarilli ; 

Dunque non ti badava 

Di dar'a quello mifero la morte, 

S'anco non lo fchernivi ? 

Con quella infidiofa, ed inconilantt 

Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 

Gradì pur'una volta: 

Or l'odiato nome, . 

Che forfè ti ibvenne, 

Per tuo rimordimento 

Non hai voluto a parte 

De le dolcezze tue, de le tue gioie» 

£'1 vomitafli fuore, 

Ninfa crudel, per non l'aver nel core : 

Ma che tardi, Mirtillo? 

Colei, che ti dà vita 
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A te l'ha tolta, e l'ha donata altrui, 

£ tu vivi mefchino ? E tu non mori ? 

Morì, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore, 

Cora 'al tuo ben, com'al gioir fè'morto. 

Mori, morto Mirtillo, 

Hai finita la vita, 

Finifd anco il tormento. 

Efci, mifero amante 

Di quefta dura, et angofciofa morte, 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita* 

Ma che ? debb'io morir fenza vendetta f 

Farò prima morir chi mi dà morte. 

Tanto in me fi fofpenda 

Il defio di morire, 

Che giuflamente abbia la vita tolta 

A chi m'ha tolto ingiuftamente il core : 

Ceda il dolore a la vendetta, ceda 

Jjsl pietate a lo fdegno, 

E la morte a la vita, 

Fin ch'abbia con la vita 

Vendicato la morte. 

Non beva quello ferro 

Del fuo fignor l'invendicato (àngue. 

£ quefta man non fia 

Miniftra di pietate, 

Che non fia prima d'ira. 

Ben ti farò fentire, 
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Chiunque se', che del mio ben gioifci, 

Nel precipizio mio la tua ruina. 

M'appiaterò qui dentro 

Nel medefmo cefpuglio, e come prima 

A la caverna avvicinar vedrollo, 

Improvifo afTalendolo, nel fianco 

Il ferirò con quello acuto dardo; 

Ma non farà viltà ferir altrui 

Nafcofamente ? Si, sfidalo dunque 

A (ingoiar contefa ; ovevirtute 

Del tuo giudo dolor pofTa far fede. 

Nò, che potrebbon di leggieri in quefto 

Loco, a tutti sì noto, e sì frequente. 

Accorrere i pallori, ed impedirci ; 

E ricercar'ancor, che peggio fora, 

La cagion, che mi move. £ s'io la nego; 

Malvagio ; e s'io la fingo, lènza fede 

Uc farò riputato : e s'io la fcopro, 

D'eterna infamia rimarrà macchiato 

De la mia donna il nome. In cui, bench'io 

Non ami quel, che veggio, almen quell'amo, 

Che fempre volli, e vorrò fin ch'io viva, 

£ che fperai, e che veder devrei. 

Moia dunque l'adultero malvagio, 

Gh'a lei l'onore, a me la vita invola. 

Ma fé l'uccido qui, non farà il fangue 

Chiaro indizio del fatto ì E che tem'io 

La pena del morir, fé morir bramo ? 
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Ma l'omicidio al fin fatto palefè 

Scoprirà la cagione, onde cadrai 

Nel medefroo periglio de l'infamia, 

Che può venirne a quella ingrata. Or entra 

Ne la fpelonca, e qui l'affali. E buono, 

Quefto mi piace ; entrerò cheto cheto 

Si ch'ella non mi fenta : e credo bene, 

Che ne la più fegreta, e chiufa parte» 

Come accennò di far ne' detti fuoi, 

Si farà ricovrata : ond'io non voglio 

Penetrar molto a dentro. Una feffura 

Fatta nel faflò, e di frondofi rami 

Tutta coperta, a man finiftra a punto 

Si trova a pie de l'alta fcefa ; quivi, 

Più che fi può tacitamente entrando 

Il tempo attenderò di dar effetto 

A quel che bramo : il mio nemico morto 

A la nemica mia porterò innanzi ; 

Così d'ambiduo lor farò vendetta : 

Indi trapanerò col ferro fteffo 

A me medefmo il petto : e tré faranno 

Gli eftinti, duo dal ferro, uno dal duolo. 

Vedrà quefta crudele 

De l'amante gradito 

Non men che del tradito 

Tragedia miferabile, e funefta. 

E farà quefto fpeco, 

Ch'effer devea de le fue gioie albergo, 



\ 
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De Piioo, et l'altro amante, 

£ quel, che più delio, 

De le vergogne fue tomba, e fepolcro. 

Ma voi orme, già tanto in fan feguite, 

Così fido fenderò 

Voi mi fègnate ? a. così caro albergo 

Voi me feorgete ? e pur v'inchino, e feguo* 

Corifea, Corifea, 

Or fi m'hai detto jl fero, or fi ti credo, 

SCENA NONA. 

SATIRO. 

Costui crede a Corifea ? E fegne l'ormo 
Di lei ne la fpelonea d'Ericma ? 
Stupido è ben chi non intende il refto. 
Ma certo e'ti bifogna aver gran pegno 
De la fua fede in man, fé tu le credi, 
£ itretta lei con più tenaci nodi, 
Che non ebb'io quando nel crin la prefi ; 
Ma nodi più pofiènti in lei de i doni 
Certo avuto non hai. Quella malvagia 
Nemica d'oneftate, oggi a coftui 
S'è venduta al fuo folito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma forfè coda giù ti mandò il cielo 
Per tuo caftigo, e per vendetta mia. 
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Da le parole di coftuì fi fcorge, 
Ch'egli non crede in vano, e le vefHgia, 
Che vedute ha di lei, fon chiarì indizi. 
Ch'ella è già nello fpeco : or fa un bel colpo, 
Chiudi il foro de l'antro con quel grave, 
£ fopraflante faflò ; acciò che quinci 
Sia lor negata di fuggir l'ufcita. 
Poi vanne al Sacerdote, e' fuoi rainiftri, 
Per la ftrada del colle, a pochi nota, 
Conduci, e falla prendere ; e fecondo 
La legge, e fuoi misfatti al fin morire. 
E so ben io, che data a Coridone 
Ha la fé maritale, il qual fi tace, 
Perchè teme di me, che minacciato 
L'ho molte volte, oggi farp ben io, 
Ch'egli di due vendicherà l'oltraggio. 
Non vo' perder più tempo. Un fodo tronco 
Schianterò da queft' elee. A punto quefto 
Fia buono, ond'io potrò più prontamente 
Smover il fafTo : ò come è grave, ò come 
£' ben aififib. Qui bifogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar sì dentro, 
Che quella mole alquanto fi divella» 
Il configlio fu buono ; anco fi faccia 
Il medefmo di qua. Come s'appoggia 
Tenacemente. E più dura l'imprefa 
Di quel che mi penfava. Ancor non poflo 
Svellerlo, né per urto anco piegarlo. 
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Forfè il mondo è qui dentro ? O pur mi manca, 

U folito vigor ? Stelle perverte, 

Che machinate ? Il moverò mal grado. 

Maladetta Corifea, e quafi diiE, 

Quante femmine ha il mondo. O Pan Liceo, 

Pan, che tutto fé', che tutto puoi, 
Moviti a preghi miei : 

Folti amante ancor tu di cor protervo, 
Vendica ne la perfida Corifea 

1 tuoi fcherniti amori \ 

Così in virtù del tuo gran nume il movo, 
Così in virtù del tuo gran nume e'cadeé 
La mala volpe è ne la tana chiufa, 
Or le fi darà il foco, ov'io vorrei 
Veder quante fon femmine malvagge 
In un incendio folo arie, e diftrutte. 

CORO. 

Come fé' grande, Amore, 
Di natura miracolo, e del mondo 
Qual cor sì rozzo, ò qua! sì fiera gente* 
Il tuo valor non fente ? 
Ma qual sì fcaltro ingegnò, e sì profondo 
Il tuo valor intende ? 
Chi sa gli ardori, che'l tuo foco accende 
Importuni, e lafcivi, 
Dirà, fpirto mortai, tu regni, et viti 

K 
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Ne la corporea faina. 

Ma chi sa poi come a virtù l'amante 

Si detti, e come* fòglia 

Farti al fuo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito fpenta) pallido, e tremante, 

Dirà, fpirto immortale, hai tu ne l'alma 

Il tuo folo, e fantiffimo ricetto. 

Raro raoftro, e mirabile, d'umano, 

£ di divino afpetto, 

Di veder cieco, e di faver infano^ 

Di fenfo, e d'intelletto, 

Di ragion, é defiò confofb affetto. 

£ tale hai tu l'impero 

De la terra, e del ciel, eh 'a te foggiaci, 

Ma (dirol con tuo pace) 

Miracolo più altero 

Ha di te il mondo, e più ftupendo affai. 

Però che quanto fai 

Di maraviglia, e di ftupor tra noi, 

Tutto in virtù di bella donna puoi. 

O donna, o don del Gelo, 

Anzi pur di colui, 

Che'l tuo leggiadro velo 

Fé d'ambo creator più bel di Ini. 

Qual cofa non hai tu del ciel più bella ? 

Ne la fua vada fronte 

Moftruofo Ciclope un occhio ei gira, 

Non di luce a ch'il mira, 
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Ma d'alta cecità cagione, e fonte. 
Sefofpira, ò favella, 
Com'irato leon rogge, e (paventa ; 
£ non più dei, ma campo 
Di tempeftofa, ed orrida procella 
Col fiero lampeggiar folgori avventa. 
Tu col foave lampo, 
£ con la villa angelica amorofa 
Di duo Soli vifibili, e fèreni, 
L'anima tempeftofa 
Di chi ti mira acqueti, e raflèreni : 
£ faono, e moto, e lume, 
Evalore, e bellezza, e leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo, 
Ghe'l cielo in van prefume, 
(Se'l cielo è pur men bel del paradifo) 
Di pareggiarli a te, cofa divina. 
£ ben ha gran ragione 
Quell'altero animale, 
Ch'uomo s'appella, ed a cui pur s'inchina 
Ogni cofa mortale ; 
Se mirando di te l'alta cagione 
T'inchina, e cede ; e s'ei trionfa, e regna, 
Non è perchè di fcettro, ò di vittoria 
Sii tu di lui men degna, 
Ma per maggior tua gloria. 
Che quanto il vinto è di più pregio, tanto 
Più gloriofo è di chi vince il vanto ; 
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Ma che la tua beltate, 

Vinca con l'uomo ancor l'umanitaté, 

Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede, 

Maravigliofa fede. 

£ mancava ben quello al tuo valore, 

Donna, di far fenaa fperanza Amore. 
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SCENA PRIMA. 

C O R I S C A. 

Tanto in condur la femplicetta al varco, 
Ebbi pur dianzi il cor Gffo 9 e la mente» 
Che di penfar non mi (brenne mai 
De la mia cara chioma» che rapita 
M'ha quel brutto villano, e com'io poflà 
Ricoverarla. O quanto mi fu grave 
D'avermi a rifcattar con sì gran prezzo, 
£ con sì caro pegno : ma fu forza 
Ufcir di man de l'indifcreta beftia : 
Che quantunque egli da più d'un coniglio, 
Pufillanimo affai, m'avria potuto 
Far non di meno mille oltraggi, e mille 
Fiere vergogne. Io l'ho fchernito Tempre, 
£ fin che (angue ha ne le vene avuto 
Come fànfuga l'ho fucchiato. Or duolfi 
Che più non l'ami, e di dolerti avrebbe 
Giufta cagion fé mai l'avelli amato : 
Amar cofa inamabile non puoffi. 
Com'erba, che fu dianzi a chi la colie 
Per ufo falutifero sì cara ; 
Poi che'l fucco n'è tratto, inutil retta, 
p come cofa fracida s'aborre : 
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Così coftui, poi che fpremuto ho quanto 
Era di buono in lui, che far ne debbo; 
Se non gettarne il fracidume al ciacco. 
Or vo' veder, fé Coridone è (cefo 
Ancor ne la fpelonca. O che fia quello ! 
Che novità vegg'io ? fon detta, ò fogno ? 
O* fon ebbra, ò traveggio ? So pur certo, 
Ch'era la bocca di quell'antro aperta 
Guari non ha, com'ora è chiufa ? e come 
Quella pietra sì grave, e tanto antica 
A l'improvifò è rumata a baffo ? 
Non s'è già fcofla di tremuoto udita* 
Sapeffi almen, fé Corìdon v'è chiufo 
Con Amarilli ; che del redo poi 
Poco mi curerei ; dovria pur egli 
Effer giunto oggimai, sì buona pezza 
E' che partì, fé ben Lifetta intefi. 
Chi sa che non fia dentro, e che Mirtillo 
Così non gli abbia amendue chiufi : Amore, 
Punto da fdegno, il mondo anco potrebbe 
Scuoter, non ch'una pietra : fé ciò folle, 
Già non avria potuto far Mirtillo, 
Più fecondo il mio cor, fé nel fuo core 
FofTe Corifea in vece d' Amarilli. 
Meglio farà, che per la via del monte» 
Mi conduca ne l'antro, e'1 ver n'intenda 
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SCENA SECONDA. 

* DORINDA, LINCO. 

£ conofciuta certo 

Ta non m'avevi, Lineo ? 

Un Chi ti conofeerebbe 

Sotto quelle sì rozze orride fpoglie 

Per Dorinda gentile ì 

S'io foffi un fiero can, come fi» Lineo 

Mal grado tuo t'avrei 

Troppo ben coaofduta. 

che veggio, o che veggio. 

Dor. Un affetto d'amor tu vedi, Lineo, 

Un affetto d'amare 

Mifero, e (ingoiare. 

Lin. Una fanciulla come tu, sì molle, 

E tenerella ancora ; 

Ch'eri pur dianzi (fi può dir) bambina ; 

£ mi par che pur ieri 

T'aveffi tra le braccia pargoletta : 

£ le tenere piante 

leggendo, t'infegnaft 

A formar babbo, e mamma, 

Quando ai (ervigi del tuo padre i' flava, 

Tu che qual damma timida folevi 

Prima ch'amor fentiifi, 

*4 
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Paventar d'ogni cofa, 

Ch'a l'improvifo fi movefle ; ogn'aura, 

Ogn'augellin, che ramò 

Scoteflè ; ogni lucertola, che fuori 

De la fratto corrette ; 

Ogni tremante foglia 

Ti facea sbigottire ; 

Or vai foletta errando 

Per montagne, e per bofchi, 

Né di fera hai paura, ne di veltro ? 

Dor. Chi è ferito d'amorofo Arale, 

D'altra piaga non teme. 

Liti. Ben ha potuto in te, Dorinda, Amore, 

Poiché di donna in uomo; 

Anzi di donna in lupo ti trasforma. 

Dor. O fé qui dentro, Lineo, 

Scorger tu mi potetti ; 

Vedrefti un vivo lupo 

Quafi agnella innocente 

L'anima divorarmi. 

Lin, E qual è il Lupo ? Silvio. Dor. Ah tu l'hai detto, 

Lin. E tu, poi ch'egli è lupo, 

In lupa volentier ti fé' cangiata ; 

Perchè fé non l'ha motto il vifb umano, 

Il mova almen quello ferino, e t'ami* 

Ma dimmi, ovetrovafti 

Quefti ruvidi paiini ? 

Dor. I'tidirò: mimoiS 
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Stamane affai per tempo, 
Vedo là dorè intero area, che Silvio, 
Al pie de l'Erimanto, 
Nobiliifima caccia» 
Al fier cignale apparecchiata area; 
£ ne l'ufcir de PEliceto a punto, 
Quinci non molto lunge, 
Verfo il rigagno, che dal poggio {bende. 
Trovai Melampo, il cane 
Del belliffimo Silvio, che la fete 
Quivi, come credlo, s'avea già tratta, 
£ nel prato vicin pofando flava. 
Io, ch'ogni cofa del mio Silvio ho cara, 
£ l'ombra ancor del Tuo bel corpo, l'orma 
Del pie leggiadro, non che'l can da lui 
Cotanto amato, inchino, 
Subitamente il prefi : 
Ed ei fenza contrailo, 
Qual manfuetq, agnel meco ne venne, 
£ mentre i'vò penfando 
Di ricondurlo al Tuo fignore, e mio ; 
Sperando far con dono a lui al caro, 
De la fua grazia acquifto ; 
Eccolo a punto, che venia diritto 
Cercandone i veftigi, e qui fermpQ : 
Caro Lineo, non voglio 
Perder tempo in narrarti 
Minutamente quello, 
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Ch'è paflàto tra noi. 

Ma dirò ben, per jfpedirmt in breve, 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promefle, e di parole» 

Mi s'è involato il crudo, 

Pien d'ira» e di difdegno, 

Gol Tuo fido Melampo, 

E con la cara mia dolce mercede. 

Un. O difpietatò Silvio» ò garzon fiero. 

E tu che feffi allor ? non ti fdegnafó 

De la fua fellonia ì 

Don Anzi» come s'a punto» 

Il foco del fuo fdegno 

Foflè (lato al mio cor foco araovoib» 

Crebbe per Pira fua l'incendio mio» 

E tuttavia (eguendone i veftigi» 

E pur verfo la caccia 

L'interrotto camin continuando» 

Non molto lunge il mio Lupin ragguinfi» 

Che quinci poco prima 

Di me s'era partito» onde mi verme 

Tofto penfier di traveftirmi» è'n quelli 

Abiti fuoi fervili 

Nafcondermi sì ben» che tra paftori 

Poteffi per paftore efler tenuta» 

E feguire» e mirar comodamente 

Il mio bel Silvio. Un. E'n fembianza di typo, 

Tu fé' ita a la caccia» 
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EtTian veduta t capi, e quinci (alta 

Se' ritornata ? hai fatto «dai, Dorinda! 

Dor. Non ti maravigliar, Linoo, che I cani 

Non potean rar'offcfà, 

A chi del fignor loro 

E v defHnata preda. 

Quivi confufa infra la fpcffa turba 

De' vicini pallori, 

Ch'eran concorfi a la famofa caccia» 

Stavlo fuor de le tende, 

Spettatrice amorofa, 

Via più del cacciatora che de la caccia, 

A ciafcnn moto de la fera alpeftre 

Palpitava il cor mio : 

A ciafcun atto del mio caro Silvio, 

Correa fubitamente 

Con ogni aflètto Tuo l'anima mia. 

Ma il mio fommo diletto 

Turbava affai la paventofa villa 

Del terribil Cignale, 

Smifurato di forza, e di grandezza* 

Come rapido turbo, 

Dlrapetuofa, e fubita procella, 

Che tetti, e piante, e faffi, e ciò ch'incontra» 

In poco giro, in poco tempo atterra» 

Così a un folo rotar di quelle zanne 

£ fpumofe, e fanguigne, 

Si vedean tutti infieme 
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Cani uccifi, afte rotte» uomini offefi. 

Quante volte bramai, 

Di pattegiar con la rabbiofa fera, 

Per la vita di Silvio il fangue mio ì 

Quante volte d'accorervi, e di fare 

Con quello petto, al Tuo bel petto feudo ? 

Quante volte dicea 

Fra me flefla, perdona. 

Fiero Cignal, perdona, 

Al delicato fen del mio bel Silvio. 

Così meco parlava 

Sofpirando, e pregando. 

Quand'egli di fquamofa, e dura feorza, 

Il fuo Melampo armato 

Contra la fera impetuofo fpinfe, 

Che più fuperba ogn'ora 

S'avea fatto d'intorno, 

Di molti uccifi cani, e di feriti 

Partorì orrida ftrage. 

trinco, non potrei dirti 

Il valor di quel cane ; 

£ ben ha gran ragion Silvio fé l'ama. 

Come irato leon, che'l fiero corno 

De l'indomito tauro 

• Ora incontri, ora fugga, 

Una fola fiata, 

Che nel tergo l'afferri 

Con le robufte branche. 
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Il ferma sì, ch'ogni poter n'emnoge, 

Tale il forte Melampo 

Fuggendo accortamente 

Gli fpeffi giri, le mortali rote 

Di quella fera moftruofa ; alfine 

L'afiànnò ne l'orecchia : 

£ dopo averla impetuofamente 

Prima crollata alquante volte, e (coffa, 

Ferma la tenne sì che potea farfi 

Nel vafto corpo fuo, quantunque altrove 

Leggiermente ferito* 

Di ferita mortai certo difegno. 

Allor fubitamente il mio bel Silvio 

Invocando Diana, 

Drizza tu quefto colpo, 

DiiTe, ch'atefbvoto 

Di facrar, fanta Dea, l'orribil tefchio, 

£'n quefto dir, da la faretra d'oro 

Tratto un rapido Arale, 

Fin da l'orecchia al ferro 

Tefe l'arco poffente, 

£ nel medefmo punto 

Redo piagato, ove confina il collo 

Con l'omero finiftro, il fier cinghiale, 

Il qual fubito cadde: io refpirai 

Vedendo Silvio mio fuor di perìglio. 

O fortunata fera, 

Degna d'ufcir di vita 
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Per quella man, che'nvaia' 

Sì dolcemente il cor da i petti umani» 

Un. Ma che farà di quella fera uecHst 

Don No'lsò, perchè me'n venni, 

Per non efièr veduta, innanzi a tutti : 

Ma crederò, che porteranno in brève» 

Secondo il voto del mio Silvio* il ttfchfo 

Solennemente al tempio. 

Un. Etunon vuoi ufeir di qoefK panni? 

Dor. Sì voglio, ma Lupino 

Ebbe la vede mia con l'altro arnefr» 

£ diflè d'afpettarmi, 

Con effi al fonte, e non VeT nò trovato» 

Caro Lineo, fe m'ami, 

Va tu per quelle felve 

Di lui cercando, che non può già moke 

Eflèr lontano, poférò fra tanto 

Là in quel cefpuglio, il Vedi? ivi t'attento* 

Ch'io fon da la (lanchezza 

Vinta, edalfonno, e ritornar non voglio 

Con quelle fpoglie a cafa. 

Un* lo vò, tu non partire 

Di là, fin ch'io non tórni. 
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SCENA TÈRZA. 

CORO, ERGÀSTO. 

Pastori, avete intefo 

Che'l noftro femideo, fi£io ben degnò 

Del gran Montano, e degno 

Difcendente d'Alcide, 

Oggi n' ha liberati 

Da la fera tenibile, che tutta 

Infettava l'Arcadia: 

E che già fi prepara 

Di fciorne il roto al tempio. 

Se grati eflèr Togliamo 

Di tanto beneficio, 

Andiamo tatti ad incontrarlo : e oòmè 

Noftro liberatore 

Sia da noi onorato 

Con la lingua, e col core : 

£ benché d'alma VaWofa, e bella 

L'onor fia poco pregio, è però quella, 

Che fi può dar maggiore 

A la vinate in terra. 

Erg. O fciagura dolente, o caio amaro : 

piaga immedicabile, e mortale : 

Tempre acerbo, e lagrimevoì giórno. 

Co. Qaal voce odo, d'orror piena, e di pianto ? 
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Erg. Stelle nemiche a la falute noftra, 

Così la fé fchernite ? 

Così il noftro fperar levate in alto, 

Perchè pofcia cadendo, 

Con maggior pena il precipizio aveflè ? 

Co. Quelli mi pare Ergafto : e certo è deflò. 

Erg. Ma perchè il cielo accofo ? 

Te pur accufa, Ergafto. 

Tu folo awidnafti, 

L'efca pericolofa 

Al focile d'amor, tu il percoteftì* 

£ tu fol ne traefti 

Le faville, onde è nato 

L'incendio ineflinguibile, e mortale ; 

Ma fallo il ciel, fé da buon fin mi moffi, 

£ fé fu fol pietà, che mi c'induffe. 

O sfortunati amanti, 

O mifera Amarilli, * 

O Titiro infelice, o orbo padre, 

O dolente Montano, 

O defolata Arcadia, ondi mefchini: 

O finalmente mifero, e infelice 

Quant'hò veduto, e veggio, 

Quanto parlo, quant'odo, e quanto penfo. 

Co. Oimè, qual fia cotefto 

Sì mifero accidente, 

Che'n fé comprende ogni mi&ria noftra ì 

Aìjdiam, Paftori, andiamo 
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Vcrfo di luì, eh 'a punto 

Egli ci vita incontra ; eterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 

Di rallentar lo fdegno ? 

Dione, Ergafto gentile, 

Qual fiero cafo a lamentar ti mena ? 

Gbe piangi ? Erg. Amici cari, 

Piango la mia, piango la voftra, piango 

La mina d'Arcadia. Co. Oimè, che narri ì 

Erg. E' caduto il foftegno 

D'ogni noftra Jperanza. 

Co. Deh parlaci più chiaro. 

Erg. La figliuola di Titiro, quel Colo 

Del fuo ceppo cadente, e del cadente 

Padre, appoggio, e rampollo : 

Quell'unica fperanza 

De la noftra falute, 

Ch'ai figlio di Montano era dal cielo 

Dedicata, e promefla, 

Per liberar con le fue nozze Arcadia 5 

Quella Ninfa celefte; 

Quella Gaggia Amarìlli, 

QuelTefempio d'onore, 

Quel fior di caftitate, 

Oimè, quella; ah, mifeoppia 

Il core a dirlo. Co. È morta ? 

Erg. Nò, ma ftà per morire. 

Co. Oimè, che intendo ì Erg. E nulla ancor intendi \ 

Lr 
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Peggio è, che more infame. 

Co, Amarillide infame ? e come? Ergafto* 

Erg. Trovata con l'adultero, e fé quinci 

Non partite sì tofto, 

La vedrette condurre 

Cattiva al tempio. Co. O bella, e Angolare % 

Ma troppo malagevole virtute, 

Del feffo feminile ; o pudicizia» 

Come oggi fé* rara. 

Dunque non fi dirà donna pudici, 

Se non quella, che mai 

Non fu follecitata ? 

O fecolo infelice. 

Erg. Veramente potraffi 

Con gran ragione avere 

D'ogn 'altra donna l'oneftà fofpetta 

Se difonefta l'oneftà fi trova. 

Co. Deh, cortefe Paftor, non ti flagrate 

Di raccontarci il tutto. 

Erg. Io vi dirò : (la mane affai per tempo 

Venne (come fapete) 

Il Sacerdote al tempio 

Con l'infelice padre 

De la mifera Ninfa, 

Da un medefmo penfier ambidue moffi, 

D'agevolar co'prieghi 

Le nozze de' lor figli 

pa lor bramate tanto. 
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Per quello foJo in un medefmo tempo 

Fur le vittime offerte, 

E fatto il facrificio 

Solennemente, e con sì lieti aufpici, 

Che non fur vifte mai 

Né vifcere più belle, \ 

Né fiamma più (incera, ò men turbata,. 

Onde da quelli légni 

Mollo il cieco indovino» 

Oggi, diflè, a Montano, 

Sarà il tuo Silvio amante ; e la tua figlia 

°ggi> Titiro, fpofa. 

Vanne tu tofto a preparar le nozze. 

Oinfenfate, e vane 

Menti de gl'Indovini ; e tu di dentro y 

Non men, che di fuor cieco. 
S'a Titiro Pefequie 
In vece de le nozze aveffi detto, 
Ti potevi ben dir certo indovino. 
Già tutti confolati 

Erano i circofranti ; e i vecchi padri 
Piangean di tenerezza, 
E partito era già Titiro, quando 
Furon nel tempio orribilmente uditi 
Di fubito, e veduti 
Siniftri auguri, e paventofi fegni, 
Nunzi de Tira facra. 
A i quali, oimè, sì repentini, e fieri, 
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S'attomto, e confufo 

Reflafle ogn'un, dopo sì lieti auguri, 

Penfatel voi, cari Pallori : intanto 

S'erano i Sacerdoti 

Nel facrario maggior foli rinchiufi, 

E mentre effi di dentro, e noi di fuoriy 

Lagrimofi, e divori 

Stavamo intenti a le preghiere fante, 

Ecco il malvagio Satiro, che chiede 

Con molta fretta, e per inftante cafo, 

Dal Sacerdote udienza. E perchè queft* 

E\ come voi fapete, 

Mia cura, fui quell'io, che PintrodufE. 

Ed egli (ah ben ha ceffo 

Da non portar altra novella) diffe. 

Padri, s'ai voftri voti 

Non rifpondon le vittime, e gPincenfi: 

Se fopra i voftri altari 

Splende fiamma non pura, 

Non vi maravigliate : impuro ancor» 

E* quel, che fi commette 

Oggi contra la legge 

Ne l'antro d'Ericina. 

Una perfida Ninfa 

Con l'adultero infame ivi profana 

A voi la legge, altrui la fede rompe. 

Vengan meco i miniftri, 

Moftrerò lor di prenderli fui fatta 
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Agevolmente il modo. 

Allora (o mente umana 

Come nel tuo dettino 

Sei tu ftupida, e cieca) 

Refpirarono alquanto 

Gli afflitti, e buoni padri, 

Parendo lor, che foflè 

Trovata la cagion, che pria fofpefi 

Gli ebbe a tener nel facrificio infaufto t 

Onde fubitamente il Sacerdote 

Al miniftro maggior Nicandro impofe 

Che fe'n giiTe col Satiro, e cattivi 

Conducete amendue gli amanti al Tempio ; 

Ond'egli accompagnato 

Da tutto il noftro coro 

De' miniftri minori, 

Per quella via, che'l Satiro avea moftra 

Tenebrofa, ed obliqua, 

Si condu/Te uè l'antro. 

La giovane infelice 

Forfè da lo fplendor de le facelle 

D'improvifo affalita, e fpaventata^ 

Ufcendo fuor d'una riporta cava, 

Ch'è nel mezzo de l'antro, 

Si provò di fuggir, come cred'io, 

Verfo cotefta ufcita, che fu dianzi 

Dal Satiro malvagio, 

Com'è 9 ci difle chiufa. 
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Co. Ed egli intanto cbc facea? Etg. Patàffi, 

Subito che'l fenderò 

Ebbe fcorto a Nicandro. 

Non fi può dir, fratelli, 

Quanto rimale ogn'uno 

Stupefatto, ed attonito; vedendo 

Che quella era la figlia 

Di Titiro ; la quale 

Non fu sì tofto prefa 

Che fubito v'accorfe ; 

Ma non faprei già dirvi onde s'ufcine, 

L'animofo Mirtillo, 

E per ferir Nicandro, 

Il dardo, ond'era armato, 

Impetuofb fpinfe ; 

E fé giungerà il ferro 

Là 've la mano il dettino, Nicandro, 

Oggi vivo non fora. 

Ma in quel medefmo punto, 

Che drizzò l'uno il colpo, 

S'arretrò l'altro ; ò foflè cafo, ò folle 

Avvedimento accorto, 

Sfuggì il ferro mortale, 

Lafciando il petto, che die luogo, intatto, 

E ne l'irfuta fpoglia 

Non pur finì quel perìgliofo colpo ; 

Ma s'intricò, non so dir come, in modo, 

Che noi potendo rìcovrar, Mirtillo 
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Redo cattivo anch'egli. 

Co. E di lui che feguì. Erg* Per altea via 

Nel conduflero al tempio. 

Co. E per far che? Erg. Per meglio trar da lui 

Di quello fatto il vero, e chi sa ? forfè 

Non merta impunità Parer tentato 

Di por man ne'miniftri, e'n contra loro 

La maeftà facerdotale offefa. 

Aveffi almen potuto 

Confolarlo il mefehino. 

Co. E perchè non potetti ? 

Erg. Perchè vieta la legge 

Ai miniftri minori 

Di favellar co'rei, 

Per quello fol mi fono 

Dilungato da gli altri ; 

E per altro fermerò 

Mi vo' condurre al Tempio ; 

E con prieghi, e con lagrime devote 

Chieder al del, ch'a più fereno fiato 

Giri quefia ofeuriffiraa procella. 

Addio, cari Pallori, 

Reflate in pace, e voi co'preghi voftri, 

Accompagnate i hoftri. 

Co. Così farem, poi che per noi fornito 

Sarà verfo il buon Silvio il noftro alai 

Così devoto officio* 

O Dei del fommo cielo, 
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Deh inoltratevi ornai 

Con la pietà, non col furore eterni. 
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CORISCA. 

Cingetemi d'intorno* 

O trionfanti allori, 

Le vincitrici, e glorìofe chiome ; 

Oggi felicemente 

Ho nel campo d'Amor pugnalo, e vinto. 

Oggi il cielo, e la terra, 

£ la natura, e l'arte, 

£ la fortuna, e'1 fato, 

£ gli amici, e i nemici 

Han per me combattuto. 

Anco il perverfo Satiro, che tanto 

M'ha pur in odio hammi giovato, come 

Se parte anch'egli in favorirmi avene :. 

Quanto meglio dal cafo, 

Mirtillo fu ne la fpelonca tratto, 

Che non fu Coridon dal mio configlio, 

Per far più verifimile, e più grave 

La colpa d'Amarilli : e benché feco 

Sia prefo anco Mirtillo, 

Ciò non importa, e' £c ben anco fciolto, 

Che folo è de l'adultera la pena. 



SCENA QJJ ART A. ih 

O vittoria {bienne, o bel trionfo, 

Drizzatemi un trofeo : 

Amorofe menzogne, 

Voi fete in quefta lingua, in quello petto 

Forze fopra natura onnipotenti. 

Ma che tardi, Corifea ? 

Non è tempo da ftarfi. 

Allontanati pur, fin che la legge 

Contra la tua rivale oggi s'adempia, 

Però che del fuo fallo 

Graverà te per ifcolpar fé fteflà j 

£ vorrà forfè il Sacerdote, prima 

Che far altro di lei, 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 

Fuggi dunque Corifea : a gran periglio, 

Va per lingua mendace, 

Chi non ha il pie fugace. 

M'afconderò tra quefte felye, e quivi 

Starò, fin che da tempo 

Di venir a goder de le mie gioie. 

Q beata Corifea, 

£hj vide mai più fortunata imprefa. 



. > 
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SCENA Q^U I N T A, 

NICANDRO, AMARILLI, 

Ben duro cor avrebbe; ò non avrebbe 
Più torto cor, né fentimento umano 
Chi non avene del tuo mal pietate, 
Mifera Ninfa ; e non fearìflè affiamo 
De la fciagura tua, tanto maggiore 
Quanto men la pensò, .chi più la intende. 
Che'I veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in vifta, e di fembiante 
Gelerte ; e degna a cai contagli il mondo, 
Per divina beltà, vittkfeé, e tempi, 
Gondur vittima al Tempio, e odia «erto 
Da non veder fé non con occhi molli» 
Ma chi sa poi di te, some fé* nata, 
Ed a che fin fé' nata ; e che fé' figlia 
Di Titiro ; e che nuora di Montano 
Eflcr dovevi ; e ch'ambidue pur fono, 
Quefti d'Arcadia i più pregiati, e chiari, . 
Non so fé debbia dir, partorì, ò padri; 
£ che tale, e che tanta, e sì famofa, 
E sì vaga donzella, e sì lontana 
Dal naturai confin de la tua vita, 
Così t'appreffi al rìfchio de la morte ; 
Chi sa quefto, e non piange, e non fe'n duole, 



SCENA QUINTA. i?t 

Uomo non è, ma fera in tolto amano. 

Am. Se la miferia mia fbffe mìa colpa» 

Nicandro, e foflè, come credi, difetto 

Dì malvagio penfiero, 

Si come in vifta par d opra malvagia, 

Men grave affai mi fora, 

Che di grave fallire, 

Foflè pena il morire. 

Che ben giufto farebbe. 

Che dovene il mio fangue 

Lavar l'anima immonda, 

Placar lira del cielo, 

£ dar fuo dritto a la giuftiztà tinfattu 

Così puri' potrei 

Quetar l'anima afflitta, 

£ con un giufto fentimento interno 

Di meritata morte, 

Mortificando i fenfi, 

Avezzarmi al morire, 

£ con tranquillo varco 

Panar fors'anco a più tranquilla vita ; 

Ma troppo, oimè, Nicandro, 

Troppo mi pefa in sì giovane etate, 

In sì alta fortuna, 

Il dover così fubito morire, 

£ morir innocente. 

Ni. Piacefle al del, che gli uomini più tofto 

Aveflèr contra te, Ninfa, peccato, 



Che tu peccato incontri '1 cielo avelli : 
Ch'siTai più agevolmente oggi potremmo) 
Rifiorir te del violato nome, 
Che lui placar del violato nume. 
Ha non so già veder chi t'abhia offdk 
Se non te fteflà, tu, raifera Ninfa, 
Dimmi non fé' tu fiat» in loco chìufo 
Trovata con l'adultero ? e con lui 
Sola con folo ? e non fé* tu prometta 

Al figlio di Montano ? e tu per quello 

Non hai la fede maritai tradita ? 

Come dunque innocente? Ani. E pure in tanto, 

E sì grave fallir, centra la legge 

Non bò peccato, ed innocente fono. 

Ni. Contra la legge di natura forfè 

Non hai, Ninfa, peccato; Ama fé piace. 

Ma ben hai tu peccato incontra quella 

De gli uomini, e del cielo ; Ama fi, lice. 

Am, Han peccato per me gli uomini, c'I cielo, 
Se pur è ver, che di là su derivi 
Ogni noftra vantura. 
Ch'altri che'l mio deftino 
Non può voi», chefia 

'Peccato d' a lc ru i l a p ena mia. 

- r '; lal '"gu a , dafoverchiofdegno 

•:;'; ; ; ,:it:,là . dov e 

' l! " at * a firan fatica falc, 
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Non incolpar le (Ielle : 

Che noi foli a noi fteffi 

Fabbri fiam pur de le miferiè noftre. 

Am. Già nel del non acculò 

Altro, che'l mio dettino empio, e crudele \ 

Ma più del mio dettino, 

Chi m'ha ingannata accufo. 

Ni. Dunque te ibi, che t'ingannarti, accufa. 

Am. M'ingannai sì, ma nel inganno altrui. 

Ni. Non fi fa inganno a cui l'inganno è caro. 

Am m Dunque m'hai tu per impudica tanto? 

Ni. Ciò non so dirti ; a l'opra pure il chiedi. 

Am. Spetto del cor fegoo fallace' è l'opra. 

A7. Pur l'opra folo, e non il cor fi vede. 

Am, Con gli occhi de la mente il cor fi vede. 

Ni. Ma ciechi fon, fé non gli feorge il fènfo. 

Am. Se ragion noi governa, ingiufto è il fenfo. 

Ni. E ingioila è la ragion, fé dubbio è il fatto. 

Am. Comunque fia, so ben che'l core ho giuflo. 

Ni. E chi ti tratte altri che tu ne l'antro. 

Am. La mia femplicitade, e'1 creder troppo. 

Ni. Dunque a l'amante l'emetta credetti ì 

Am. A l'amica infedel, non a l'amante/ 

Ni. A qual amica ? a l'amorofa voglia ? 

Am. A la fuora d'Ormin, che m'ha tradita. 

Ni. O dolce con l'amante effer tradita. 

Am. Mirtillo entro, che noi fepp'io, ne l'antro. 

Ni. Come dunque v'entrarti ? ed a qual fine. 



ATTO <JO»»TO 

^..Chi.dafialuirr.llnooewmra. 
JW A lui. che fi »gi» del» «"colpa • 

Ni. E qual Me p» *•• ■*■ "" h ' , ' 

A,. Io giurerò mi "»= * »"•• 

iW. SpergW.tO W «»PP» to «» «" ' °"°* 

Nirrf. : .no» tt «rigo, e parlo *>™ 1 

Perchè pofti» eonftfa A ""a»» "P - 

No» abbi a retta, n. q«"i fon f«8»- 

Onda di fiume torbido non lava. 

Né torto cor paria ben dritto i « dove 

Il fatto accufa ogni difefa offende- 

Tu la tua calata guardar doveri 

Più de la luce affai de gli cechi tuoi; 

Che pur vaneggi Ca che te W> ing»PI I 

Am. Cosi dunque morire, oinvè, Niwndro. 

Cosi morir debb'ior 

Né farà chi m'afcolti, ò mi difenda ? 

Cosi da rutti abbandonata t e priva 

D'ogni fperanza ? accompagnata Ibi» 

Da un'eftrema, infelice, 

E funefta pietà, che non m'aita 1 

JW. Ninfa, quieta il tuo core ; 

E fe'n peccar sì poco faggi» fufti. 

Morirà almen fenno in foftener l'anMUW 

De la fatai tua pena. 



SCENA QUINTA. 
Drizza gli occhi nel cielo, 
Se derivi dal cielo. 
Tutto quel, che c'incontra; 
O' di bene, ò di male, 
Sol di là fu diriva : come fiume 
Nafte da fonte, ò da radice pianta ; 
E quanto qui par male 
Dove ogni ben con molto male è mitro, 
E bea là fu, dov'ogni ben s'annida. 
Sallo il gran Giove, a cui penderò umano 
Non è nafcoflo : fallo 
11 veneranti nume 

Di quella Dea, di cui miniir.ro i'fono, 
Quanto di te m'increfea; 
E Te t'ho col mio dir coti trafitta, 
Ho fatto come fuol medica mano 
Pietofamente acerba, 
Che va con ferro, ò Itilo 

Le latebre tentando 
Di profonda ferita, 

Ov'ella è più fofpetta, e più mortale : 

Queliti dunque ornai, 

Né voler contrariar più lungamente 

A quel, ch'è già di te ferino nel cielo. 

Atn. O fentenza crudele, 

Ovunque ella Ma ferino, ò'n cielo, ò'n terra; 

Ma in del già non è feruta, 

Che la fu nota è l'innocenza mia. 



Ma die mi vai fé par convien ch'i 'mora ? ' 

Ahi, quello è pure il duro puffo : ahi quello 

E par l'amaro calice, Nicandro; 

Deh, per quella pietà, che tu mi mofiri, 

Non mi condii r, ti prego, 

Sì tolto al Tempio, affetta accora, afpetta. 

Ni. O Ninfa, Ninfa ; a chi '1 morir è grave 

Ogni momento è morte. 

Che tardi tu il tuo male ì 

Altro mal non ha morte; 

Che'l peniate a morire. 

£ chi morir pur deve, 

Quanto più tolto mote; 

Tanto più tolto al fuo morir s'invola. 

Jm. Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto. 

Padre mio, caro padre, 

E tu ancor m'abbandoni ì 

Padre d'unica figlia, 

Cosi morir mi lafci, e non m'aiti ì 

Almen non mi negar gli ultimi bacì : 

Ferirà pur duo petti ira ferro folo ; 

Verterà pur la piaga 

Di tua figlia il tuo fangue. 

Padre, un tempo sì dolce, e caro nome; 

Ch'invocar non folcva indarno mai, 

Cosi le nozze fai 

De la tua cara figlia ? 

Spola il mattino, e vittima la fera ì 



■^V/. Deh non penar più, Ninft> 
-4 che tormenti indarno 
E te fteffa, ed altrui } 

5 ^"P oma «» che ti conduca al Tw 
Ne'J mio debito vuol, che p^Lm *"' 
**. Dunque addio, care felve. 
Care mie felre, addio. 

Ricevete quelli ultimi fofpiri 

F.n che fciolta da ferro ingiurto, c crudo» 

Torni la mia fredd'ombra ' 

A le roftr'ombre amate. 

de nel penofo inferno 

Non può gir innocente, 

Né può ftar tra beati 

operata, e dolente. 
O Mirtillo, Mirtillo, 

^«miferoildncbepriatiWdi, 
E Idi, che pr.au piacqui; 
Poi che la vita mia 

™ cara a te, che la tua vita affai, 
Così pur non dovea 

Per altro eflèr tua vita, 

Che per e/Ter cajrfon A. I, ~- 

r »\ . ... ° ^ ia "Ma morte • 

Cosi (ch'il crederia) ' 

Per te dannata more 

Colei, che ti fd cruda 
Per viver'innocente. 

Per me troppo ardente, 

M- 
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E per te poco ardito ; era pur meglio 

o' peccare, ò fuggire. 

In ogni modo i'rooro, e fenza colpa, 

E fenza frutto ; e fenza te, cor mio : 

Mi moro, oiroè, Mirtillo. Ni. Certo ella a 

O mefcliina : accorrete, 

Softenetelameco; ò fiero cafo, 

Nel nome di Mirtillo, 

Ha finito il fuo corfó ; 

E l'amor, e'1 dolor ne la fua morte, 

Ha prevenuto il ferro. 

O mifera donzella. 

Pur vive ancora j efeoto 

Al palpitante cor légni di vita. 

Portiamla al fonte qui vicino! forfè, 

Revocheremo in lei 

Con l'onda frefca gli rinarriti Ipini. 

Ma chi sa, che non Ila 

Opra di crudeltà l'effer pìetofo, 

A chi mirar di dolore 

Per non morir di ferro ? 

Comunque fia, pur fi foccorra ; e quello 

Facciali die conviene < 

A la pi eta prefente . 

Che del futuro fol prefago è il cielo. 



SCENA SESTA. 



CORO di CACCIATORI, CORO di 
PASTORI con SILVIO. 



CC. Ofawciui. gloriato, 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftniofe incide. 

CP, O fanciul gloriole), a 

Per cui de l'Erimanto 

Giace la fera fuperata, e f penta, 

Che parea viva iofuperabil tanto. 

Ecco l'orribil tefebio, 

Che così morto par che morte fpiri. 

Quefto è il chiaro trofeo, 

Quella la nobiliti ma fatica 

Del noli ro Semideo. 

Celebrate, Pallori, il Tuo gran nome, 

E quello di tra noi 

Sempre folcane fia, fempre feftofo, 

CC. O fanciul gloriofo, 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già si moltruofe incide. 

CP. O fanciul gloriofo, 

Che fprezzi per altrui la propria vita ; 

Quello è il vero camino 

Di poggiare a virtute ; 

M a 



Però ch'innanzi a lei, 

La fatica, e'1 fudor pofer gli Dei; 

Chi vuol goder de gli agi, 

Soffia prima i difagi. 

Né da ripofo infruttuoso, e vile, 

Che'l faticar abborre ; 

Ma da fatica, che virtù precorre, 

Nafce il vero ripofo. 

CC. O fanciul gloriofo, 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftruofe incide*. 

CP. O fanciul gloriofo; 

Per cui le ricche piagge, 

Prive già di cultura, e di cultori, 

Han ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur Scuro, e prendi 

Ornai, bifolco, il neghinolo aratro, 

Spargi il gravido Teine, 

E'1 caro frutto in fua (cagione attendi/ - 

Piero pie, fiero dente, 

Non ili più che te) tronchi, ò tei calpelti. 

Né farai per foftegno 

De la vita, a te grave, altrui noiofo. 

CC. O fanciul gloriofo, 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftruofe andde. 

CP. O fanciul gloriofo. 

Come prefago di tua gloria il rido, 



A la tua gloria arride ; era tal forfè 

U fàmofo Cignale, 

Che vivo Ercole vinfè, e tal l'avrefti, 

Forfè ancor tu, s'egli di te non foflè, 

Così prima fatica, 

Come fu già del tuo grand' Aro terza ; 

Ma con le fere fcherza 

La tua virtute giovinetta ancora» 

Per far de* moftri in più matura etate, 

Strazio poi fanguinofo. 

CC % O fanciul gloripfo, 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftruofe andde. 

CP. ,0 fanciul gloriofb ; 

Come il valor con la pietate accoppi. 
Ecco, Cintia, ecco il voto, 
Pel tuo Silvio devoto» 
Mira il capo fuperbo, 

Che quinci, e quindi in tuo difprezzo s'arma 
Di curvo, e bianco dente, 
Ch'emulo par de le tue cprne altere. 
Dunque, poflènte Dea, 
Se tu drizzarti del garzoo lo Arale, 
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio, 
Per te vittoriofo. 
CC. O fanciul glariofq, 
Vera ftirpe d'Alcide, 
Che fere già sì moftruofe a nei de. 

M 3 
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SCENA SETTIMA. 

CORIDONE. 

Son ben io (lato infili* a qui fofpefo, 
Nel predar fede a quel, che di Corifea 
Teftè m'ha detto il Satiro : temendo 
Non fua favola folle, a danno mio, 
Così da lui malignamente finta : 
Troppo dal ver parendomi lontano, 
Che nel medefmo loco, ov'ella meco 
EfTer dovea (fé non« falfo quello, 
Che da fua parte mi recò Lifetta) 
Sì repentinamente oggi fia fiata 
Con l'adultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran fegno, e mi perturba affai 
La bocca di quell'antro, in quella guifa 
Ch'egli a punto m'ha detto, e che fi vede 
Da sì grave petron turata, e chiufa. 
O Corifea, Corifea, io t'ho fentita 
Troppo bene a la mano, ch'incappando 
Tu così fpeflb, al fin ti conveniva 
Cader fenza rilievo ; tanti inganni, 
' Tante perfidie tue, tante menzogne, 
Certo dovean di sì mortai caduta 
EfTer veri prefagi, a chi non fofle 
Stato privo di mente, e d'amor cieco. 



Buon per me, che tardai, fi gran Testura, 
Chc'l padre mio mi trattenere : (fciocco) 
Quel, che mi pane un fiera intoppo allora, 
Che fé veniva al tempo, che prescritto 
Da. Ufètta mi fi ; certo poteva 
Qualche Arano accidente oggi incontrarmi, 
Ma che farò ? debb'io di fdegno armato 
Ricorrer'* gli oltraggi ? a le vendette ? 
Nò, che tròppo l'onoro, anzi fé voglio 
Dìfcorrer finamente, è caio degno 
Più tofto di pietà, che di vendetta. 
Avrai dunque pietà di chi t'inganna ? 
Ingannata hi fé ftefla ; che lafciando 
Un, che con pura fé l'ha Tempre amata, 
Ad un vii Pallore! t'è data in preda. 
Vagabondo, eflraniero; che domani 
Sarà di lei più perfido, e bugiardo. 
Che ? debb'io dunque vendicar l'oltraggio, 
Che feco porta la vendetta ? e l'ira 
Supera sì, che fa pietà, lo fdegno ? 
Pur t'ha fchernito : anzi onorato, ed io 
Ho ben onde pregiarmi, or die mi fprezza, 
Femmina, ch'ai fuo mal fempre s'appiglii, 
E le leggi non sa, né de l'amare. 
Né de l'efler amata ; e che'l men degno 
Sempre gradifee, e'I più gentile abborre. 
Ma dimmi, Coridon, fé non ti move 
Lo. fdegno del difprezzo a vendicarti, 
M 4 
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Com'effer può, che non ti mova almeno 
Il dolor de la perdita, e del danno ? 
Non ho perduta lei, che mia non era ; 
Ho ricovrato me, ch'era d'altrui. 
Né il reftar fenza femmina sì vana, 
E sì pronta, e sì agevole a cangiarli, 
Perdita fi può dire ; e finalmente 
Che cofa ho io perduto ? una bellezza. 
Senza oneftate, un volto fenza fenno, 
Un petto fenza core, un cor fenz'alma. 
Un'alma fenza fede, jun'ombra vana ; 
Una larva, un cadavero d'Amore, 
Che doman farà fracido, e putente. 
E quefta fi de' dir perdita ì acqmftQ 
Molto ben caro, e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine, fé manca 
Corifea ? mancheranno a Corìdone 
Ninfe di lei più degne, e più leggiadre $ 
Mancherà ben a lei fedele amante. 
Com'era Coridon, di cui fu indegna, 
Or fé voleffi far quel, che di lei 
M'ha configliato il Satiro, so certo, 
Che fé la fede a me già da lei data 
Oggi accufaffi, io la farei morire ; 
Ma non ho già sì baffo cor, che baffi 
Mobilità di femmina a turbarlo. 
Troppo felice, ed onorata fora 
' femniinil Perfidia, fé con pena 



pi cor virile, e con turbar la pace, 

E la felicità d'alma ben nata, 

S'aveflè a vendicare oggi Corifea : 

Per me dunque fi vira, ò per dir meglio, 

Per me non moia, e per altrui fi vira, 

Sarà la vita Aia vendetta mia : 

Viva a l'infamia fua ; «ira al fuo drudo. 

Poi ch'è tal, chi 'io non l'odio ; ed ho più lofio, 

Pietà di lei, che gelofìa di lai, 

SCENA OTTAVA. 

SILVIO. 

O Dea, che non fé' Dea, fé non di gente 

Vana, oziofà, e cieca. 

Che con impuramente, 

E con religion flotta, e profana, 

Ti lacra altari, e tempi. 

Ma che tempi diis'io ? più tolto alili. 

D'opre tozze, e nefande, 

Per oueftar la loro 

Empia difoneftate* 

Col titolo famofo 

De la tua dettate. 

E tu fordida Dea ; 

Perchè le tue vergogne, 

Ne le vergogne altrui fi veggan mena, 
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Rallenti lor d'ogni laftavia il freno. 
Nemica di ragione : 
Macinatrice fol d'opre furtive : 
Corruttela de l'alme t 
Calamità de gli uomini» e del mondo; 
Figlia del mar ben degna» 
E degnamente nata 
Di quel perfido inoltro ; 
Che con aura di fpeme allettatrìcc, 
Prima lufinghi, e poi 
Move ne' petti umani 
Tante fiere procelle 
. D'impetuofi, e torbidi deliri, 
Di pianti, e di fofpiri, 
Che madre di tempefte, e di furore 
Devrìa chiamarti il mondo» 
£ non madre d'Amore. 
Ecco in quanta miferìa 
Tu hai precipitati 
Que' duo miferì amanti. 
Or va tu, che ti vanti 
D'efTer onnipotente : 
Va, tu perfida Dea; falva fé puoi 
La vita a quella Ninfa, 
Che tu, con tue dolcezze 
Avvelenate hai pur condotta a morte, 
O per me fortunato 
Quel dì, che ti facrai l'animo callo, 
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Imita il Tono? SONO. 

A punto i'ti Tolea : ma dimmi, certo 

Se* tu poi dcffo ? ESSO. 

Il figlio di colei, che per Adone 

Già sì miferamente ardea ? DEA» 

Come ti piace» su : di quella Dea 
' Concubina di Marte, che le delle 

Di Tua lafcivia ammorba, 

E gli elementi ; MENTI. 

O quanto è lieye il cinguettare al Tento ; 

Vien fuori, vien, né dar' afcofo. OSO* 

Ed io t'ho per vigliacco : ma di lei 

Se* legitimo figlio, 

O* pur baftardo ? ARDO. 

O buon : né figlio di Vulcan per quello 

Già ti cred'io. DIO. 

E Dio di che ? del core immondo ? MONDO, 

Gnaffe, de Funiverfo ? 

Quel terribil garzon : di chi ti fprezz* 

Vindice sì ponente, 

E sì ievero ? VERO. 

E quali fon le pene, 

Ch'a tuoi rubelli, e contumaci dai 

Cotanto amare? AMARE. 

Am a re PlU fr hÒ<Kdiam ^e? AMANTE, 
amante me ? f e ' folle 

^^^•^qùefto corico 
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Amor alloggi ? OGGI. 

Dunque sì torto s'innamora ? ORA. 

£ qual farà colei. 

Che far potrà ch'oggi l'adori ? DORI. 

Dorinda forfè, òbambo, 

Vuoi dir'in tua mozza, favella. E L L fk+ 

Dorinda, ch'odio più, che lupo àgnella i 

Chi farà forza in quello 

Al voler mio? IO 

E come ? e con qual armi ? e con qual arco ? 

Forfè col tuo? COL TUO. 

Come col mio ; vuoi dir quando l'avrai 

Con la lafcivia tua corrotto ? ROTTO. 

E le mie armi rotte, 

Mi faran guerra ? e romperallo tu ? TU* 

O quello sì mi fa veder affatto* 

Che tu fé' ubbriaco. 
* Va dormi, va: ma dimmi, 

Dove fien quelle maraviglie ì qui ì QUI. 

O fdocco, ed io mi parto. 

Vedi come fé' flato oggi indovino, 

Piendivino. DIVINO. 

Ma veggio, ò veder parmi, 

Colà pofando in quel cefpuglio, flarfi 

Un non so che di bigio, 

Ch'a lupo s'afibmiglia, 

Ben mi par deflb ; ed è per certo il lupo. 

O come è fmifurato : o per me giorno, 
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DefUnatoa le prede; o Deacertefe, 

Che favori fon queftU in ira dì foto 

Trionfar di due fere ? 

Ma che tardo, mia Dea ì 

Ecco nel nome tuo quella faetta 

Scelgo per la più rapida, e pungente 

Di quante n'abbia la faretra mia. 

A te la raccomando. 

Levala tu, faettatrice eterna, 

Di man de la fortuna ; e ne la fera 

Co'l tuo nume infallibile la drizza, 

A cui fo voto di facrar la (foglia, 

£ nel tuo nome fcocco* 

O belliffimo colpo : 

Colpo caduto a punto, 

Dove l'occhio, e la man l'ha deftmato. 

Deh, avelli il mio dardo, 

Per ifpedirlo a un tratto, 

Prima, che mi s'involi, e fi rinfelvi; 

Ma non avendo altr'arme, 

Il ferirò con quelle de la terra. 

Ben rari fono in quella chioftra i faffi» 

Ch'a pena utì qui ne trovo : 

Ma che vò io cercando 

Armi, s'armato fono ? 

Se quell'altro quadrello 

U va a ferir nel vivo. Oiraè, che reggio ? 

Oinaè, Silvio infelice, 
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Oiraè, che hai tu fatto ? 

Hai ferito un Paftor fotto la fcorza 

D'un lupo ; o fiero cafo ; o cafo acerbo» 

Da viver fempre nrifero, e dolente : 

E'mi par di conofcerlo il mcfchino, 

£ lineo è feco, che'l foftene, e regge* 

O funefta faetta, o voto intanilo; 

£ tu, che la fcorgefti, 

E tu, che l'efaudifti» 

Nume di lei più infaufto, e più funefta. * 

Io dunque reo de l'altrui (àngue l io dunque 

Cagion de l'altrui morte ì io che fili diami, 

Per la falute altrui, 

Sì largo fprezzator de la mia vita, 

Sprezzator del mio fangue ? 

Va getta l'armi, e fenza gloria vivi. 

Profano cacciator, profano arderò : 

Ma eccolo infelice. 

Di te però men infelice aftù. 
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SCENA NONA. 

LINCO, SILVIO, DORINDA. 

Reggiti, figlia mia» 

Reggiti tutta pur fu quefte braccia. 

Infelice Dorinda. SU. Oimè, Dorinda ? 

Son morto. Dor. O Lineo, Lineo, 

O mio fecondo padre. 

SU. E* Dorinda per certo : ahi voce, ahi vifta. 

Dor. Ben era, Lineo, il foftener Dorinda 

Ufficio a te fatale. 

Accoglievi i fingulti 

t rimi del mio natale, 

Accorrai tu fors'anco 

Gli ultimi de la morte. 

£ cotefte tue braccia, che pietofe, 

Mi fur già culla, or mi faran feretro. 

Un. O figlia a me più cara, 

Che fé figlia mi fuffi : io non ti poffo 

Rlfponder ; che'l dolore 

Ogni mio detto in lagrime duTolve. 

SU. O terra, che non t'apri, e non m'inghiottì ? 

Dor. Deh ferma il palio, e'1 pianto, 

Pietofiffirao Lineo; 

Che Pun crefee il dolor, l'altro la piaga. 

SU. Ahi che dura mercede 
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Ricevi del tao Amor, mifera Ninfa. 
Li», Fa buon'animo, figlia, 
Che la tua piaga non farà mortale» 
Dor. Ma Dorìnda mortale 
Sarà ben tofto morta. 
Sapeffi alraen, chi m'ha così piagata. 
Un, Curiam pur la ferita, e non l'offefa t 
Che per vendetta mai non fanò piaga. 
Sii. Ma che fai qui ? che tardi ? 
Soffrirai tu ch'ella ti veggia ? avrai 
Tanto cor, tanta fronte ? 
Fuggi la pena meritata, Silvio, 
Di quella vifta ultrice. 
Fuggì il giudo coltel de la fua vocei 
Ah, che non pollo, e non so come, ò quale 
Neceffità fatale, 

A forza mi ritegna, e mi fofpinga 
ftù verfo quel, che più fuggir devrei. 
Dor. Così dunque debb'io 
Morir, fenza faper chi mi dà morte ? 
Un. Silvio t'ha dato morte. 
Dor. Silvio ? oimè, che ne fai ì 
Un. Riconofco il fuo ftralc. 
Dor. O dolce ufcir di vita, 
Se Silvio m'ha ferita. 
Un. Eccolo a punto in atto, 
Ed in fembiante tal, che da fé fteflb 
Par che s'accufi. Or fia lodato il cielo* 

N 
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Silvio, che fei pur ito 

Dimenandoti sì per quelle felve 

Con cotefto tao arco, 

£ cotefti tuoi ftraK onnipotenti» 

C'hai fatto un colpo da maeftro : dimmi 

Tu che vivi da Silvio, e non da Lineo, 

Quello colpo che hai fatto sì leggiadro* 

E fors'egli da Lineo, ò por da Silvio ? 

O fanciul troppo favi©, 

Aveffi tu creduto, 

A quello pazzo vecchio. 

Rifpondimi, infelice, 

Qual vita fia la tua, fé coftei more ? 

So ben, che tu dirai, 

Ch'errarti, e di ferir credetti no lopo; 

Quali non fia tua colpa il faettare 

Da fanciul vagabondo, e non curante, 

Senza veder s'uomo faetti, ò fera. 

Qual caprar, per tua vita, ò> qual bifolco 

Non vederti coperto 

Di così fatte fpoglie ? eh Silvio, Silvio, 

Chi coglie acerbo il felino, 

Maturo fempre ha d'ignoranza il frutto. 

Credi tu, garzon vano, 

Cbe quefto cafo, a cafo oggi ti fia 

Così incontrato ? ò come male avvitì. 

Senza Nume divin quefti accidenti 

Sì moftruofi, e novi 
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Non avvengono a gli uomini : non vedi 

Che'l cielo è fafttdho 

Di cotefto tao tanto 

Fattoio, infopportabile difprezzo 

D'amor» del mondo* e d'ogo 'affètto umano f 

Non piace a i forami Dei 

L'aver compagni in terra ; 

Né piace lor ne la virtute ancora 

Tanta alterezza. Or tu fé' mutò fi ? 

Ch'eri pur dianzi intolerabil tanto» 

Don Silvio, lafcia dir Lineo ; 

Ch'egli non sa quale in virtù d'Amore 
Tu abbi fignoria fovra Dorinda, 
£ di vita, e di morte. 
Se tu mi faettafU, 
£ ferirti quel fegnO» 
Ch'è proprio del tuo ftrale ; 
Quelle mani a ferirmi 
Han feguito lo rtil de' tuoi begli occhi : 
Ecco, Silvio, colei, che'ri odio hai tanto; 
Eccola in quella guifa, 
Che la volevi a punto : 
BramafBla ferir ; ferita l'hai ; 
Bramatila tua preda, eccola preda 3 
Bramaftila al fin morta, eccola a motte. 
Che vuoi tu più da lei ? che ti può dare 
Più di quefto Dorinda ? ah garzon erodo : 
Ah cor lènza pietà, m non crederti 

N 2 
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La piaga, che per te mi fece Amore, 
Puoi quella or tu negar de la tua mano ? 
Non hai creduto il fangue, 
Ch'io verfava da gli occhi ; 
Crederai quefto, che'l mio fianco verfa ; 
Ma fé con la pietà non è in te fpenta, 
Gentilezza, e valor, che teco nacque* 
Non mi negar, ti prego* 
(Anima cruda fi, ma però bella) - 
Non mi negar a l'ultimo fofpiro 
Un tuo folo fofpir : beata morte^ 
Se Paddolciffi tu con quefta fola* 

Voce cortefe, e pia : 

Va in pace, anima mia. 

Sii. Dorinda, ah dirò mia, fé mia non fety 

Se non quando ti perdo, e quando morte 

Da me ricevi ? e mia non fofti allora, 

Ch'i ti potei dar vita ? 

Pur mia dirò; che mia 

Sarai mal grado di mia dura forte : 

£ fé mia non farai con la tua vita, 

Sarai con la mia morte : 

Tutto quel, che'n me vedi 

A vendicarti è pronto. 

Con quell'armi t'ancifi, 

£ tu con quelle ancor m'anriderai. 

Ti fui crudele, ed io 

Altro da te, che crudeltà non bramo. 
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Ti diiprezzai fuperbp ; 

Ecco piegando le ginocchia a terra. 

Riverente^ t'adoro, 

£ ti cheggio perdoB, ma non già vita : 

Ecco gli flrali, e l'arco ; 

Ma non ferir già tu gli occhi, ò le mani, 

Colpevoli miniftri 

D'innocente voler ; ferìfci il petto, 

Ferìfci quello moftro, 

Di pictate, e d'amore afpro nemico, 

Ferìfci quello cor, che ti fu crudo ; 

Eccoti il petto ignudo. 

Dor. Ferir quel petto, Silvio ? 

Non bifognava a gli occhi miei fcovrirlo, 

S'aveffi pur delio, ch'io tei feriffi. 

Q belliffimo fcoglio, 

Oià da l'onda, e dal vento 

De le lagrime mie, de' miei fofpiri 

Sì fpeflb in van percoflb, 

E pur ver, chetufpiri? 

E che fenti pietate, ò pur m'inganno ? 

Ma fii tu pure ò petto molle, ò marmo. 

Già non vp' che m'inganni 

D'un candido alabaftro il bel fcmbiante, 

Come quel d'una fera 

Oggi ingannato ha il tuo fignore, e mio. 

Ferir'io te ? te pur ferifca amore : 

Che vendetta maggiore 

N 3 
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Non so bramar, che di vederti amante : 

Sia benedetto il dì, che da prim'arfi ; 

Benedette le lagrime, e i martiri : 

Di voi lodar, non vendicar mi voglia 

Ma tu, Silvio coitele, 

Che t'inchini a epici, 

Di cai tu fignor Tei, 

Deh non iftar'in atto, 

Di fervo, ò fé pur fervo 

Di Dorìnda efler vuoi, 

Ergiti a' cenni fuoi. 

Quello fia di tua fede il primo pegno ; 

Il fecondo, che vivi: 

Sia pur di me quel, che pel cielo è ferino ; 

In te vivrà il cor mio, 

Né, purché vivi tu, morir pofs'io» 

£ fc'ngiufto ti par, ch'oggi impunita 

Retti la mia ferita, 

Chi la fé fi punifea : 

Fella quell'arco ; e fol quell'arco pera. 

Sovra quell'omicida 

Cada la pena, ed egli fol s'ancida. 

Un. O feotenza giuftiffima, e cortefè* 

Sii. E così fia, tu dunque 

La pena pagherai, legno funefio^ 

£ perchè tu de l'altrui vita il filo 

Mai più non rompa, ecco te rompo, e fnervo ; 

£ qua! fofti a la felva 
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Ti rendo inutil tronco. 
£ voi (bali di lui, chel fianco aperJ* 
De la cara mia donna; e per natura» 
£ per malvagità forfè fratelli ; 
Non rimarrete interi : 
Non più ftrali, à quadretta, 
Ma verghe in van pennute, in vano armate» 
Ferri carpati, e difarmati vanni. 
Ben mei dicefti, Amor, tra quelle fiondi 
In fuon d'Eco indovina. 
O Nume, domator d'uomini, e Dei» 
Già nemico, or Signore 
Di tutti i pender miei ; 
Se la tua gloria (timi v 

D'aver domato un cor fuperbo, e darò; 
Difendimi, ti prego, 
Da l'empio Arai di morte, 
Che con un colpo £>lo ' 

Anciderà Dorinda, e con Dorìnda 
Silvio, da te pur vinto : 
Così morte crudel, fé cortei more 
Trionferà del trionfante Amore. 
Un. Così feriti ambiduo Sete, o piage 
E fortunate, e care. 
Ma fenza fine amare, 
Se quefta di Dorinda oggi non fana : 
Dunque andiamo a fanarla. 
Der. Deh, Lineo mio, non mi condor, ti prego, 

N 4 
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Con queftc fpoglie a le paterne cafe. 

Sii. Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda, poferai, che'n quel di Silvio ì 

Certo ne le mie cafe 

O' viva, ò morta oggi farai mia fpofa ; 

E teco farà Silvio ò vivo, ò morto. 

Un. E come a tempo, or eh' Amarilli ha fpente, 

E le nozze, e la vita, e l'oneftate. 

O Coppia benedetta : o forami Dei, 

Date con una fola 

Salute a duo la vita. 

Dor. Silvio, come fon lafla ; a pena poflb 

Reggermi, oimè, su quefto fianco offefo : 

SU. Stàdi buon cor, eh 'a quefto 

Si troverà rimedio ; a noi farai 

Tu cara fbma, e noi a te foftengo- 

Eincq, dammi la mano. Un. Eccola pronta* 

Sii. Tienla ben ferma, e del tuo braccio, e mio 

A lei fi faccia leggio. 

Tu, Etorinda, qui pofa ; 

E quinci col tuo deliro • 

Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 

Cingi col tuo finiftro : e sì t'addata, 

Soavemente, che'l ferito fianco 

No* .re ne dolga. L>or. Ahi punta 

nideJ che mi trafigge. Sii. A tuo bel agio 
Acconciati, ben mìo. 
Por. Or mi par di ftar bcne 
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Sii. lineo» yà col pie fermo. Un. E tu col bracci* 

Non vacillar ; ma va diritto, e (odo, 

Che ti bifogna, fai ? quello è ben altro 

Trionfar, che d'un tefehio. 

Dimmi, Dorinda mia, conie ti pugne 

Forte lo ftral ì Dor. Mi pugne sì, cor mio, 

Ma ne le braccia tue 

L'efler punta m'è caro, e'1 morir dolce. 
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O bella età de l'oro, 

Quand'era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bofeo ; 

E i cari parti loro, 

Godean le gregge intatte, 

Né temea il mondo ancor ferro, né tofeo. 

Penfier torbido, e fofeo 

» 

Allor non facea velo 

Al Sol di luce eterna ; 

Or la ragion, che verna 

Tra le nubi del fenfo, ha chiufo il cielo; 

Qnd'è chc'l peregrino 

Va l'altrui terra, e'1 mar turbando il pino. 

Quel fuon faftofo, e vano, 

Qaell'inutil, {oggetto 

Di lufinghe, di titoli, e d'inganno, 

Ch'onor dal volgo infano 
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Indegnamente è detto; 

Non era ancor de gji animi tiranno. 

Ma foftener affanno 

Per le vere dolcezze, 

Tra i bofchi, e tra la gregge» 

La fede aver per legge. 

Fu di quell'alme al ben oprar avezze 

Cura d'onor felice, 

Cui dettava oneftà, piaccia fé lice. 

Allor tra prati, e linfe 

/Gli fcherzi, e le parole 

Di legitimo amor furon le faci. 

Avean Pallori, e Ninfe 

Il cor ne le parole ; 

Dava lor Imeneo le gioie, e i baci, 

Più dolci, e più tenaci* 

JJn fol godeva ignnde 

D'amor le vive rofe : 

Furtivo amante alcole 

Le trovò fempre, ed afpre voglie, e crude, 

O* in antro, ò in felva, ò in lago» « 

Secol rio, che vefaAi, 

Co' tuoi fozzi diletti, 

Il bel de l'alo»; ed a ambi* la fcte 

Dei defili infegnafti 

Go'fembianti riftretti, 

Sfrenando poi l'impurità jegKte. 

Posi qua! tefa rete 
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Tra fiori, e fronde (parte, 

Geli penfier lafcivi 

Con atti fanti, e fckivi: 

Bontà itimi il parer, la vita un'arte : 

Né curi (e parti onore) 

Che furto fia, pur che s'afconda Amore. 

Ma ta de' fpirti egregi 

Forma ne' petti noftri 

Verace O N O R de le grand'alpie DQni}Q. 

regnator de' Rejp, 

Deh torna in quefH chioftri, 

Che fenza te beati eflèr non ponpo. 

Deftin dal raortal fonno 

Tuoi ftimoli potenti 

Che per indegna, ebafTa. 

Voglia feguir te laffa, 

£ laffa il pregio de l'antiche genti, 

Speriam, che'l mal fa tregua 

Tal'or, fé fpeme in noi non fi dilegua ; 

Speriam, che'] fol cadente anco rinafce ; 

E'1 del quando roen luce 

Spettato feren fpeffo n'adduce. 
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SCENA PRIMA, 

URANIO, CARINO. 

Per. tutto è buona ftanza, ov 'altri goda, 

Ed ogni danza al valent'uomo è patria. 

Car. Gli è vero, Uranio, e troppo ben per prova, 

Tel so dir'io ; che le paterne caie 

Giovinetto lafciando, e d'altro vago, 

Che di pafcer armenti, 6 fender folco ; 

Or qua, or là peregrinando ; al fine 

Torno canuto, onde partii già biondo. 

Pur è (bave cofa, a chi del tutto 

Non è privo di fenfo, il patrio nido t 

Che die natura al nafdmento umano 

Verfo il caro paefe, ov'altri è nato, 

Un non so che di non intefo affetto, 

Che fempre vive, e non invecchia mai. 

Come la calamita, ancor che lunge 

Il fagace nocchter la porti errando, 

Or dove nafce or dove more il iole, 

Quell'occulta virtute ond'ella mira 

La tramontana fua, non perde mai : 

Così chi va lontan dalla fua patria ; 

Benché molto s'aggiri, e fpeffe volte 

In peregrina terra ancor s'annidi ; 
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>uel naturale amor Tempre ritiene* 
Che pur l'inchina a le natie contrade. 
O da me più d'ogn'altra amata, e cara, 
Più d'ogn'altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tocco, e con la mente inchino ; 
Se ne' confini tuoi, madre gentile, 
Fofs'io giunto a chiufi occhi, anco t'avrei 
Troppo ben conofciuto, così tofto 
M'è corfo per le vene un certo amico 
Confentimento incognito, e latente* 
Sì pien di tenerezza, e di diletto, 
Che l'ha fentito in ogni fibra il fangue. 
Tu dunque, Uranio mio, fé del camino 
Mi fé' ftato compagno, e del difagio, 
Ben è ragion, che nel gioire ancora 
De le dolcezze mie tu m'accompagni» 
Ur. Del difagio compagno, e non del frutto 
Stato ri fon, che tu fé' giùnto ornai 
Ne la tua terra* óve pofar le ftanche 
Membra potrai, e più la fianca mente. ■ 
Ma io, che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albergo, e da la mia 
Più povera, e fmarrita fatmigliuola 
Dilungato mi fon, teco traendo 
Per lunga via l'affaticato fianco ; 
Poffo ben riftorar l'afflitte membra, 
Ma non l'afflitta mente* a quel penfando 
Che m'ho lafciato a dietro 3 e quanto ancora 
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D'afpro camin per ripofir m'avanza; 
Né so qual altro in qoefta età canuta 
M'aveflè, fé non «u d'Elide tratto 
Senza faper de la cagion, che mbfl© 
T'abbia a condanni in sì rimota parte* 
Car. Tu fai, che'l mio dakàffimo Mirtillo» 
Ghe'l del mi die per figlio» infenso venne 
Qui per fanarfi, già paflàti fono 
Duo meli, e più, fors'anoo il mio configlio, 
Anzi quel de l'Oracolo, feguendo, 
Che fol potea fanarlo il cicl d'Arcadia, 
Io, che veder lontan pegno sì caro 
Lungamente non pofib, a quella fteflà 
Fatai voce rìcorfi, a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio, 
La qual rìfpofe in cotal guifa a ponto t 
Torna a l'attica patria, ove felice 
Sarai col tuo dolciffimo Mirtillo ; , 
Però, ch'ivi a gran cofe il del fbrrfllo \ 
Ma fuor d'Arcadia il ciò ridir non lice. 
Tu dunque, o fedeliffimo compagno 
Diletto, Uranio mio, che meco a parte 
D'ogni fortuna mia fé' ftato tempre, 
Pofa le membra pur, ch'avrai ben onde 
Pofar anco la mente ; tigni mia Ione, 
S'ella pur fia come l'addita il cielo, 
Teco farà comune ; indarno fora 
Di fua felicità liceo Garìao, 
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Se fi dolefie Uranio. Ura. Ogni fatica. 
Che fia fatta per te, porche t'aggradi, 
Sempre, Carino mio, {èco ha il fuo premio. 
Ma qual fu la cagton, die fé lafdatri* 
Se t'è sì caro, il tuo natio paeiè ? 
Car. Mufico fpirto in giovani] vaghezza, 
D'acquiftar fama, ov'è più chiaro il grido } 
Ch'avido anch'io di peregrina gloria, 
Sdegnai, che fola mi lodane, e fola 
M'uduTe Arcadia, la mia terra ; quafi 

Dd mio crefeente ftil termine angiifto, 

E colà venni, ov'è sì chiaro il nome 

D'Elide, e Pifa, e fa sì chiaro altrui. 

Quivi il famofo E G O N di ladro adorilo, 

Vidi : poid'oftro, e di virtù ptfrfempre» 

Sì che Febo fembrava, ond'io devoto 

Al fuo nome facrai la cetra, e'1 core. 

E'n quella parte, ove la gloria alberga 

Ben mi dovea baftar d'efTer ornai 

Giunto a quel fegno, ov'afpirò il mio core : 

Se come il del mi fé© felice in terra, 

Così conofdtor, così caflode 

Di mia felidtà fatto m'avefTe. 

Come poi per veder Argo, e Micene 

LafiàafE Elide, e Pifa ; e quivi raffi 

Adorator di Deità terrena, 

Con tutto quel» chc'n fervitù fofferfi ; 

Troppo noiofa iftoria a te l'udirlo, 
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A me dolente il raccontarlo fora ; 
Ti dirò fol, che perdei l'opra, e/1 frutto: 
Scrini, pianti, cantai, arfi, gelai, 
Gorfi, (letti, foflenni, or trillo, or lieto, 
Or alto, or baflb, or vilipefo, or caro ; 
£ come il ferro Delfico (bomento, 
Or d'imprefa fablime, or d'opra vile, 
Non temei rifco, non fchivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui; per cangiar loco, 
Stato, vita, penfier* cottami, e pelo, 
Mai non cangiai fortuna : al fin conobbi* 
£ fofpirai la libertà primiera. 
E dopo tanti flrazi Argo lafciando, 
£ le grandezze di mheria piene, 
Tornai di Pifa a i ripofati alberghi : 
Dove mercè di previdenza eterna, 
Del mio Mirtillo caro acquifto fei; 
Confolator d'ogni pafiàta noia. 
Vra. O mille volte fortunato, e mille 
Chi sa por meta a fuoi penfierì in tanto, 
Che per vana fperanza immoderata 
Di moderato ben non perde il frutto. 
Car, Ma chi creduto avrìa di venir meno' 
Tra le grandezze* e impoverir ne Toro ì 
Io mi penfai, che ne' reali alberghi 
Fonerò tanto più le genti umane, 
Quant'efie han più di tutto quel dovizia* 
Ond'è l'umanità sì nobil fregio. 
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Ma vi trovai tutto'l contrario, Uranio. 
Gente di nome, e di parlar, cortefe ; 
Ma d'opre (caria, e di pietà nemica ; 
Gente placida in villa, e manfueta, 
Ma più del cupo mar tumida, e fera : 
Gente fbl d'apparenza ; in cui fé miri 
Vifo di carità ; mente d'invidia 
Poi trovi ; e'n dritto fguardo animo bieco { 
£ minor fede allor, che più lufingha : 
Quel ch'altrove è virtù, quivi è difetto : 
Dit vero ; oprar non torto ; amar non finto \ 
Pietà (incera ; inviolabil fede ; 
^ di core, e di man vita innocente, 
Stiman d'animo vii, di baffo ingegno, 
Sciocchezza, e vanità degna di rifo. 
L'ingannare; il mentir; la frode, il furto» 
^.Va rapina di pietà veftita ; 
Grefcer col danno, e precipizio altrui, 
^.foc afe de l'altrui biafmo onore, 
Son le virtù di quella gente infida. 
Non metto ; non valor ; non riverenza, 
Né d'età, né di grado, né di legge ; 
Non freno di vergogna ; non rifpetto, 
Né d'amor, né di fangue ; non memoria 
^tkevnto ben ; né finalmente 
Cofa sì venerabile, è* sì fanta, 
O sì graffo effer può, ch'a quella vafta 
Cupidigia d'onori ; a quella ingorda 
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Fame d'avere, tnviolabil fia. 
Or'io, incauto» e di lor arti ignaro 
Sempre mi viffi ; e portai ferino in front» 
Il mio penfiero, e difvelatq il core ; 
Tu puoi penfar s'a non fofpetti Arali 
D'invida gente fui feoperto fegno, 
lira. Or chi dirà d'efler felice in terra» 
Se tanto a la virtù noce l'invidia ? 
Car. Uranio mio, fé da quel dì, che meco* 
Pafsò la mufa mia d'Elide in Argo, ~ 
Aveffi avuto di cantar tant'agio, 
Quanta cagion di lagrimar fempr'ebbi, 
Con sì fublime ftil forfè cantato 
Avrei del mio Signor l'armi , e ^lì onori* 
Ch'or non avria de la Meonia tromba 
Da invidiar Achille ; e la mia patria 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del fecondo allora. 
Ma oggi è fatta (o fecolo inumano) 
L'arte del poetar troppo infelice. 
Lieto nido ; efea dolce ; aura cortefè 
Bramano i Cigni ; e non fi va in Parnafo 
Con le cure mordaci : e chi pur garre 
Sempre col fuo dettino, e col difagio, 
Vienroco, e perde il canto, e la favella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo, 
Benché sì nuove, e sì cangiate i'trovi, 
Da cmel ch'effer folean, quefte contrade, 
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Che'n elle a pena i'riconofco Arcadia* 
Con tutto ciò vien lietamente, Uranio s 
Scorta non manca a peregrio, c'hà lingua* 
Ma forfè è ben. ch'ai più vicino oflello» 
£01 che fé' fianco, a ripo&r ti retti* 

SCENA SECONDA. 

TITIRO, MESSO» 

Che piangerò di te prima, mia figlia, 

La vita, ò l'oaefiate ? 

Piangerò l'oneflate ; 

Che di padre mortai fis' tu ben nata* 

Ma non di padre infame : 

E'n vece de la tua, 

Piangerò la mia vita; oggi lèrbata 

A veder in te, (penta 

La vita, e l'oneftate. 

O Montano, Montano» 

Tu fol coi tuoi fallaci*. 

£ male intefi oracoli, e col tuo 

D'amore, e di mia figlia, 

Difprezzator fuperbo, a cotal fine 

L'hai tu condotta, ahi quanto meno incerti 

De gli oracoli tuoi 

Son'oggi flati i miei. 

Gh'onefià contr'Amore 
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£' troppo frale fchermo 

In giovinetto core : 

E donna fcompagnata, 

E' Tempre mal guardata. 

Me/ Se non è morto ; ò fé per Paria i venti 

Non l'han portato, i' devrei pur trovarlo ; 

Ma eccol, s'io non erro, 

Quando meno il penfai. 

O da me tardi, e per te troppo a tempov 

Vecchio padre infelice, al fin trovato, 

Che novelle t'arreco. 

7/7. Che rechi tu ne la tua lingua ? il ferro, 

Che fvenò la mia figlia ? 

Me/ Quello non già ; ma poco mena: e come 

L'hai tu per altra via sì torto intefo. 

7/7. Vive ella dunque ? Me/. Vive, e'n man di lei 

Sta il vivere, e'1 morire. 

7/7. Benedetto fii tu, che m'hai da morte 

Tornato in vita : or come non è fàlva ? 

Me/ Perchè viver non vuole. 

7/7. Viver non vuole ? e qual follia l'induce 

A fprezzar sì la vita ì Me/ L'altrui morte. 

E fé tu non la fmovi, 

Ha così fifTo il fuo penfiero m quefto, 

Che fpende ogn 'altro in vàn preghi, e parole. 

7/7. Or che fi tarda? andiamo. 

Me/ Fermati, che le porte 

Del Tempio ancor fon chiufe. 
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Non fai tu, che toccar la facra foglia 
Se non a pie Sacerdotal non lice ; 
Fin che non efea del (aerano adorna 
La deftinata vittima a gli altari f 
7/7. E s'ella defle in tanto 
Al fiero fuo proponimento effetto ? 
JWef. Non può, ch'è euftodita. 
. 7/4. ìn quello mezzo dunque 
Narrami il tutto ; e fenza velo ornai 
Fa, che'l vero n'intenda. 
Mcf. Giusta dinanzi al Sacerdote (ahi vifta 
Piena d'orror) la tua dolente figlia, 
Che traile, non dirò da i circondanti, 
Ma, per mia fé, da le colonne ancora 
Del tempio fteflb, e da le dure pietre, 
Che fenfo aver parean, lagrime amare, 
Fu quali in un fol punto, 
Accufata, convinta, e condennata. 
7/7. Mifera figlia, e perchè tanta fretta ? 
Mef. Perchè de la difefa eran gl'indici, 
Troppo maggiori ; e certa 
Sua Ninfa, ch'ella in teftimon recava 
De l'innocenza fua, 
Né quivi era prefente, né fu maj 
Chi trovar la fapeffe. 
I fieri fegni in tanto, 
E gli accidenti moftruofi, e pieni 
Di {pavento, e d'orror, che fon nel Tempi* 
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Non pativamo indugio : 

Tanto più gravi a noi» quanto più nuovi, 

£ più mai non Tentiti 

Dal dì, che minacciar Tira cekftc, 

Vendicatrice de i traditi amori 

Del Sacerdote Aminta; 

Sola cagion d'ogni miferia noftra. 

Suda fangue la Dea ; trema la terra; » 

£ la caverna facra 

Mugge tutta, e rifuona 

D'infoliti ululati, e di funcfti 

Gemiti ; e fiato sì putente fpira, 

Che da l'immonde fauci 

Più grave, non cred'io, l'efafi Averne, 

Già con l'ordine facro, 

Per condur la tua figlia a cruda morto 

Il Sacerdote s'inviava ; quando, 

Vedendola Mirtillo (o che Aupendo 

Cafo udirai) s'offedè 

Di dar con la fua morte a lei la vita : 

Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani, ab lacci iadegoi } 

Ed in vece di lei, ch'eflèr dovea 

Vittima di Diana, 

Me traete a gli altari, 

Vìttima d'Amarilli. 

Tit. O di fedele amante, 

£ di cor genexofo atto cortefe. 
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Me/. Or odi maraviglia : 

Quella, che £u pur dianzi 

Sì da la tema del morire opprefla; 

Fatta allor di repente, 

A le parole di Mirtillo invitta» 

Con intrepido cor così rifpofe : 

Penfi dunque, Mirtillo, 

Di dar col tuo morire 

Vita a chi di te vive ? 

O miracolo ingiallo, su mimftri : 

Su che fi tarda ? ornai 

Menatemi a gli altari. 

Ah che tanta pietà non vofev'io, 

Soggiunfe allor Mirtillo ; 

Torna cruda Attiarilli, 

Che cotefta pietà sì difpietata, 

Troppo di me la miglior parte offèndè. 

A me tocca il morire, anzi a me pure, 

Kifpondeva AmariJIj, che per legge 

Son condennata : e quivi 

Si contendea tra ter, come s^a puntò 

Foffe vita il morire, il viver morie. 

O anime ben nate : o coppia degna 

Di (empitemi onori : 

Ovivi, emordglorìofiatifentr; 

Se tante lingue avelli, e tante voci, 

Quant'occhi il cielo, é quante arene il matfé, 

Perderian tutte il fuono, e la raveBa*, 

O4 
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Nel dir'a pien le voftre lodi immenfe ; 

Figlia del cielo eterna, 

£ gloriofa Donna, 

Che l'opre de' mortali al tempo involi, 

Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 

Con lettere d'oro in folido diamante 

L'alta pietà de l'uno, e l'altro amante,. 

7/7. Ma qual fin ebbe 

Quella mortai contefa ? 

Mef. Vinfe Mirtillo ; o che mirabil guerra, 

Dove del vivo ebbe vittoria il morto j 

Però che'l Sacerdote 

Diilè a la figlia tua, quietati, Ninfa, 

Che campar per altrui 

Non può, chi per altrui s'ofFerfè a morte ; 

Così la legge noftra a noi preferìve. 

Poi comandò, che la donzella foflè 

Sì ben guardata^ che'l dolore efiremo 

A difperato fin non la traefTe. 

In tale flato erari le cofè, quando 

Di te mandommi a ricercar Montano. 

Tit. In fomma egli è pur vero, 

Senz'odorati fiori 

Le rive e i poggi, e fenza verdi onori 

Vedrai le felve a la flagion novella, 

Prima che fenza amor vaga donzella : 

Ma fé qui dimorìam, come fapremo 

L'ora di gir al Tempio ? 
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Afef. Qu) meglio affai, che altrove ; 

Che quello a punto è il loco, or'eflèr deve 

Il buon Pallore in facrificio offerto. 

77/. E perchè nò nel Tempio ? 

JVIef. Perchè fi da la pena, ore fu il fallo. 

TV/. E perchè non ne l'antro, 

Se nel antro fu il fallo ì 

Me/. Perchè a feoperto del fàcrar fi deve. 

77/. Et onde hai tu quelli mifleri intefi ? 

JYIef. Dal miniflro maggior, così difs'egli, 

r>a l'antico Tirenio aver intefo, 

Che'l fido Aminta, e l'infedel Lucrina 

Sacrificati foro. 

Ma tempo è di partire : ecco che feende 

La {aera pompa al piano. 

Sarà forfè ben fatto, 

Che per quell'altra via 

Ce n'andiam noi per la tua figlia al Tempio. 
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SCENA TERZA. 

CORO di PASTORI, CORO di SACERDOTI, 
MONTANO, MIRTILLO. 

O figlia del gran Giove : 

O Torcila del Sol ; ch'ai cieco mondo, 

Splendi nel primo del Febo fecondo. 

Co. S. Tu, che col tuo vitale, 

E temperato raggio, 

Scemi l'ardor de la fraterna luce. 

Onde qua giù produce 

Felicemente poi l'alma natura 

Tutti i fuoi parti ; e fa d'erbe, e di piante. 

D'uomini, e d'animai ricca, e feconda 

L'aria, la terra, e l'onda : * 

Deh, fi come in altrui tempri l'arfura, 

Così fpegni in te l'ira, 

Ond'oggi Arcadia tua piagne, e fofpira. 

Co, P. O figlia del gran Giove ; 

O fbrella del Sol, ch'ai cieco mondo, 

Splendi nel primo del Febo fecondo. 

Mon. Drizzate ornai gli altari. 

Sacri miniftri ; e voi, 

O devoti Partorì, a la gran Dea ' 

Reiterando le canore vod, 

Invocate il fuo nome* 
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Co. P. O figlia del gran Giove : 

O forella del Sol, ch'ai cieco mondo» 

Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

flion. Traetevi in difparte, 

Fa/lori, e fervi miei : né qua venite, 

Se da la voce mia non fcte moffi. 

Giovane valorofo, 

Che per dar vita altrui, vita abbandoni, 

Morì por confolato. 

Tu con un breve fofpirar, che morte 

Sembra a gli animi vili, 

Immortalmente al tuo morir t'involi. 

£ quando avrà già fatto 

JL'invida età dopo muTanni, e mille 

Di tanti nomi altrui l'ufato fcempio, 

Vivrai tu allor di vera fede efempio. 

Ma perchè vuol la legge, 

Che taciturna Vittima tu moia, 

Prima che pieghi le ginocchia a terra, 

Se cofa hai qui da dir, dilla, e poi taci. 

Mir. Padre, che padre di chiamarti, ancora 

Che morir debbia per tua man, mi giova, 

JLafcio il corpo a la terra, 

£ lo fpirto a coki, ch'è la mia vita. 

Ma s'avien, ch'ella moia, 

Come di far minaccia ; oimè qual parie 

Di me refterà viva \ 

O che dolce morir, quando ibi meco, 
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Il mio mortai morìa, 

Né bramava morir l'anima mia ; 

Ma fé merta pietà, colui che more 

Per foverchia pietà ; padre cottele. 

Provedi tu» ch'ella non moia ; e ch'io 

Con quefta fpeme a miglior vita i' paffi : 

Paghili il mio deftin de la mia morte ; 

Sfoghili col mio ftragio. 

Ma poi ch'io farò morto, ah non mi tolga 

Ch'i'viva almeno in lei 

Con l'alma da le membra difunita, 

Se d'unirmi con lei mi tolfe in vita. 

Mon. A gran pena le lagrime ritegno. 

O noftra umanità quanto fé' frale. 

Figlio» ftà di buon cor ; che quanto brami 

Di far prometto : e ciò per quefto capo» 

Ti giuro : e quefta man ti dò per pegno. 

Mir. Or confolato moro, e oonfolato 

A te vengo, Amarilli. 

Ricevi il tuo Mirtillo, 

Del tuo ficjo Paftor l'anima prendi, 

Che ne l'amato nome d' Amarilli, 

Terminando la vita, e le parole, 

Qui piego a morte le ginocchia ; e taccio. 

Mon. Or non s'indugi più, facri miniftiv 

Sufcitate la fiamma, 

Con l'odorato, e liquido bitume, 

£ fpargendovi fopra incenfp, e mirra, 
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Traettene vapor, che'n alto afcenda. 
Co. P. O figlia del gran Giove ; 
O forella del Sol, ch'ai cieco mondo, 
Splendi nel primo del Febo fecondo. 

SCENA <XJJ A R t A. 

CARÌNO, MONTANO, NICANDRO, MIRTILLO, 

CORO di PASTORI. 

Chi vide mai sì rari abitatori, 

In sì fpeffi abituri ? or s'io non erro, 

Eccone la cagione» 

Velli qua tutti in un drappel ridotti. 

O quanta turba ; o quanta ; 

Com'è ricca, e (bienne: veramente 

Qui sì fa facrificio. 

Moti. Porgimi il vafel d'oro, 

Nicandro, ov'è riporto 

L'alma licor di Bacco. Ni. Eccotel pronto» 

Mon. Così il fangue innocente 

Ammolifca il tuo petto, o fanta Dea, 

Come rammorbidifcé 

L'incenerita, ed arida favilla, 

Quella, d'almo licof , cadente (Ulta. 

Or tu riponi il vafel d'oro, e pofcia 

Dammi il nappo d'argento. Ni. Eccoti il nappo, 

Mon. Così Tira fia fpenta, 
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Che deflò nel tuo cor, perfida Ninfa» 
Come fpegne la fiamma 
Quefta cadente linfa. 
Car. Pur quello è fàcrificio, 
Né vittima et veggio. 
Moti. Or tutto è preparato» 
Né manca altro che'l fin, dammi la feure. 
Car. Vegg'io forfè» ò m'inganno, un che ad tergo 
Ad uom fi rafTomigJia, 
Con le ginocchia a terra ? 
E forfè egli la vittima ? o roefehino» 
Egli è per certo : e gli tien già la mano 
Il Sacerdote in capo. 
Infelice mia patria : ancor non hai 
L'ira del ciel dopo tan'anni efiinta ì 
Co. P. O figlia del gran Giove ; 
O forella del Sol, ch'ai cieco mondo». 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 
Mon. Vindice Dea, chela privata colpa, 
Con publica flagello in noi punifei 
(Così ti piace, e forfè 
Così fià ne l'abito 
De l'immutabil providenza etema). 
Poi, che l'impuro fangue 
De Pinfedel Lucrìna in te non valli 
A duTetar quella giudizi* ardente, 
Che del ben nodro ha fete, 
, Bevi quello innocente 
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ì>ì volontaria vittima, e d'amante 

Non men d\A minta fido ; 

Ch'ai facro altare in tua vendetta uccido. 

Co. P. O figKa del gran Giove ; 

O forella del Sol, ch'ai cieco mondo* 

Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Mon. Deh, come di pietà pur ora il pett^ 

Intenerirmi fento: 

Che'nfolito ftupor mi lega i fend. 

Par che non olì il cor, né la man. po& 

Levar quella bipenne. 

Car. Vorrei prima nel viib 

Veder quell'infelice» e poi partirmi, 

Che non poffo mirar cofa sì fiera. 

Mon. Chi aà, che'n faccia al Sol, benché tramonti* 

Non fia fallo il facrar vittima umana ? 

E per ciò la fortezza 

Languifca in me de l'animo» e del corpo ? 

Volgiti alquanto ; e gira 

La moribonda faccia in verfp il Monte. 

Così ftà ben. Car. Mife.ro me. ; che veggio ? 

Non è quello il mio figlio ? 

Il mio caro Mirtillo ? 

Mon.Or poflb. £* r.Etroppo deflb. MonJL'l colpo librcr* 

Car. Che fai, facro miniftro ì 

Mon. E tu, uomo profano, 

Perchè ritieni il facro ferro, ed old 

Di por tu qui la temeraria mano ? 



a>4 ATTO (JjtriNfO 

Car. O Mirtillo, ben mio : 

Già d'abbracciarti in sì dolente guifà 

JV7. Va in mal ora infoiente, e pazzo vecchia» 

Car. Non mi crederlo mai. Ni. Scodati dico, 

Che con impura man toccar non lice 

Cofa facra a gli Dei. Car. Caro a gli Dei 

Son ben anch'io; che con la fcorta loro 

Qui mi conduffi. Mon. Ceffo, 

Nicandro, udiamlo prima, e poi fi parta. 

Car. Deh, miniftro cortefe, 

Prima, che fopra il capo 

Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 

Perchè more il mefchino, io te ne prego 

Per quella Dea, ch'adori. 

Mon. Per nume tal tu mi (congiuri, ch'empio 

Sarei, fé te'l negafE : 

Ma che t'importa ciò ? Car. Più che non credi* 

Mon. Perch'egli fteflb a Tolontaria mòrte, 

S'è per altrui donato. 

Car. Dunque per altrui more ? 

Anch'io morrò per lui : Deh per pietate* 

Drizza in vece di quello 

A quello capo già cadente il colpo. 

Mon. Amico, tu vaneggi. 

Car. E perchè a me fi nega, 

Quel ch'a lui fi concede ? 

Mon. Perchè fé' foraftiero, Caf,. E s'io non fuffi V 

Mon. Né fare anco il potrefti : 
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Che campar per altrui 
Non può, chi per altrui s'ofFerfe a morte; 

■ 

Ma dimmi chi fé' tu ? fé pur è vero 

Che non fu forefUero: 

A l'abito tu certo 

Arcade non mi femori. Car, Arcade fonò. 

Mon. In quella terra già non mi forviene, 

D'averti io mai veduto. 

Car. In quella terra nacqui, e fon Carino, 

Padre di quel mefchino. 

Mon. Padre tu di Mirtillo ? o come giungi, 

A te dello, ed a noi troppo importuno, 

Scodati imman tenente, 

Che col paterno affetto 

Render potrefli infruttuofo» e vano 

Il facrificio noflro. 

Car, Ah fé tu fuffi padre. 

Mon. Son padre, e padre anco d'unico figliò; 

£ pur tenero padre, nondimeno, 

Se queflo foue del mio Silvio il capo, 

Già non farei men pronto 

A far di lui quel, che del tuo far deggid : 

Che facro manto indegnamente vette; 

Chi per publico ben del fuo privato 

Comodo non fi fpoglia. 

Cor. Lafcia ch'io il baci almen prima eh 'e 'mora* 

Mon. £ queflo molto meno. Car. O fanguc mio* 

fc tu ancor fé' sì crudo, 
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Che non rifpondi al tuo dolente padre ? 

Mir. Deh, padre» ornai t'acqueta.. Man. O boi 

mefchini, 
Contaminato è'i facrinao, o Dei. 
Mir. Che fpender non potrei più degnamente, . 
La vita, che m'hai data. 
Mon. Troppo ben m'avvifaj, 
Ch'a le paterne lagrime coftui 
Romperebbe il filenzio, 
Mir. Mifero, qual errore 
Ho io commefib : ocome 
La legge di tacer m'ufcì diluente ì 
Mon. Ma che fi tarda ì su miniftri : al Tempio 
Rimenatelo tofto ; 
£ ne la facra cella un'altra volta» 
Da lui fi prenda il volontario voto. 
Qui pofcia ritornandolo, portate 
Con eflb voi per facrificio novo» 
Nov'acqua, novo vino, e novo foco. 
Su fpeditevi tofto, 
Che già s'inchina il Sole» 
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SCENA CLU I N T A. 

MONTANO, CARINO, DAMETA. 

Ma tu, vecchio importuno, 
Ringrazia pur il ciel che padre fei. 
Se ciò non fofTe, i'ti farei (per quella 
Sacra teda tei giuro) oggi tenóre 
Quel che può l'ira in me, poi che si male 
Ufi la fofFerenza. 
Sai tu forfè chi fono ? 
Sai tu che qui con una fola verga 
Reggo l'umane, e le divine cofe ? 
Car. Per domandar mercede» 
Signoria non s'offende. 

Mon. Troppo t'ho io fofFcrto : e tu per quello 
Se' venuto infoiente. 
Né fai tu, che fé l'ira in giufto petto 
Lungamente fi coce, 
Quanto più tarda fu, tanto più noce. 
Car. Tempeftofo furor non fu mai Tira 
In magnanimo petto ; 
Ma un fiato fol di generofo affetto, 
Che fpirando ne Palma, 
Quand'ella è più con la ragione unita, 
La defta, e rende a le bell'opre ardita : 
Dunque fé grazia non impetro, almeno, 

P 2 
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Fa, che giulKzia i'trori; e dò negarmi, 
Per debbito non puoi: 
Che chi dà leggi altrui, 
Nod è da legge in ogni parte fciolto ? 
£ quanto fé' maggiore 
. Nel comandar, tanto più d'ubbidire 
Se' tenut'anco a chi giuftizia chiede : 
Ed ecco i'te la cheggio : 
S'a me far non la vuoi, falla a te fteffo, v 
Che Mirtillo uccidendo/ ingiufto fei. 
Mon. E come ingiufto fon ? fa che l 'intenda; 
Car. Non mi dicefti tu, che qui non lice/ 
Sacrificar d'uomo (tramerò il fanguc ? 
Mon. Diffilo ; e difli quel, che'l del comanda. 
Car. Pur quello è foreftier, che facrar tuoi. 
Mon. £ come foreftier, non è tuo figlio ? 
Car. Battiti quefto ; e non cercar più innanzi* 
Mon. Forfè perchè* tra noi noi generarti. 
Car. Speflb men sa, chi troppo intender vuole. 
Mon. Ma qui s'attende il fanguc, e non il loco. 
Car. Perchè noi generai, ftraniero il chiamo. 
Mon. Dunque è tuo figlio, e tu nolgenérafti ? 
Car. £ fé noi generai, non è mio figlio*. 
Mon. Non mi dicefti tu, ch'è di te nato ? 
Car. Dilli ch'è figlio mio, non di me nato* 
Mon. Il foverchio dolor t'ha fatto infano, 
Car. Non fentirei dolor, fé fuffi infano. 
Mon. Non puoi fuggir d'efier malvagio, ò ftoltoj 



SCENA RITINTA. %i 9 

Car. Come può ftar malvagità coi vero ? 
Mon. Come può dar in un figlio/ e non figlio ? 
Car. Può dar, figlio d'amor, non di natura. 
Mon. Dunque s'è figlio tuo, non è (Iraniero; 
£ fé non è, non hai ragione in lui : 
Cosi convinto fé' padre, ò non padre. - 
Car. Sempre di verità non è convinto 
Chi di parole è vinto. 
Mon. Sempre convinta è di colui la fede, 
Che nel Tuo favellar fi contradice. 
Car. Ti torno a dir, che tu fai opra ingiufta. 
Mon. Sopra quello mio capo, 
E (opra il capo di mio figlio cada 
Tutta quella ingiuftizia. 
Car. Tu te ne pentirai. 
Mon. Ti pentirai ben tu, fe non mi lafci 
Fornir l'uffizio mio. 

Car. In teflknon ne chiamo uomini, e Dei, 
Mon. Chiami tu forfè i Dei, c'hai difprezzati ì 
Car. £ poi che tu non m'odi, 
Odami cielo, e terra; 
Odami la gran Dea, che qui s'adora, 
Che Mirtillo è ftraniero, 
£ che non è mio figlio, e che profani 
Il facrificio fanto. Mon. Il ciel m'aiti 
Con quell'uomo importuno. 
Chi è dunque fuo padre, 
Se non è figlio tuo ì Cor. Non te'l sq dire ; 

P 3 
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So ben, che non fon'io. 

Moti. Vedi come vacilli ì 

E' egli del tuo fangue ì 

Car. Né queflo ancora* Mon. Perchè figlio il chiami ì 

Car. Perchè l'ho corae figlio, 

Dal primo di, ch'iTebbi, 

Per fin a quefta età, Tempre nudato 

Ne le mie cafe, e come figlio amato* 

Mon. Il compraci ? il rapidi ? onde Parerti ì 

Car. In Elide l'ebb'io, cortefe dono 

D'uomo (tramerò. Mon. E quell'uomo (tramerà 

D'onde l'ebb'egli ? Car. A lui l'avea dat'io. 

Mon. Sdegno tu movi in un fol punto, e rifa : 

Dunque averti tu in dono 

Quel, che donato avevi ? 

Car. Quel ch'era Tuo gli diedi. 

Ed egli a me ne fé cortefe dono, 

Mon. E tu (poi ch'oggi a vaneggiar mi tiri) 

Ond'avuto l'avevi ì 

Car. In un cefpuglio d'odorato mirto 

Poco prima i'1 'aveva 

Ne la foce d'Alfeo trovato a cafo ; 

Per querto folo il nominai Mirtillo» 

Mon. O come ben favole fingi, ed orni : 

Han fere i voftri bofchi ì Car. E di che forte r! 

Mon. Come noi divorare ? 

Car. Un rapido torrente 

L'avea portato in quel cefpuglio, e quivi 
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Lafciatolo nel fato 

Di picciola ifoletta, 

Che d'ogn'intorno il difendei con l'onda, 

Mon. Tu certo ordifei ben menzogne, e fole. 

Ed era fiata sì pietofa Tonda, 

Che non l'area fommerfo ? 

Son sì difereti in tuo paefè i fiumi, 

Che nudrifeon gl'infanti ? 

Car. Pofava entr'una culla t e quefla quali 

Difcreta navicella, 

D'altra {oda materia, 

Che foglion ragunar Tempre i torrenti, 

Accompagnata, e cinta, 

L'avea portato in quel cefpuglio a cafo. 

Mon. Pofava entr'una culla ? Car. Entr'una culla. 

Mon. Bambino in fafee ? Car. E* ben vezzofo ancora. 

Mon. E quanto ha, che fu quello ? Car. Fa tuo conto, 

Che fon paffati già dicianove anni 

Dal gran diluvio, e fon tant'anni a punto. 

Mon. O qual mi fento orror vagar per l'offa. 

Car. Egli non sa che dire. 

O fuperbo coflume, 

De le grand'alme : o pertinace ingegno, 

Che vinto anco non cede : 

£ penfa d'avanzar così di fenno, 

Come di forze avanza. 

Quefti certo è convinto, e fé ne duole, 

S'io bene al mal intefo 
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Suo mormorar l'intendo : e'n qualche modo, 

Ch'avelie pur di verità fembianza, 

Coprir vorrebbe il fallo 

De Poftinata mente. 

Mon. Ma che ragione in quel bambino avea, 

Quell'uom, di cui tu parli ì era fuo figlio ì 

Car. Quello non ti so dir. Mon. Ne mai di lui 

Notizia avelli tu maggior di quejla. 

Car. Tanto a punto ne so ; vedi novelle. 

Mon. Conofcereflil ì Car, Sol ch'io'l vede!!}. 

Rozzo Paflor a l'abito, ed al vifo : 

Di mezzana datura, e di pel nero ; 

D'ifpida barila, e di fetofe ciglia. 

Mon. Venite a me Pallori, e fervi mie}. 

Dani. Eccoli pronti. Mon. Or mira 

A qual 41 quelli più lì raflbmiglia 

L'uomo di cui parli. Car. A quel, che teco parla» 

NonfoI, li raflbmiglia, 

Ma quegli a punto è deflo* 

£ mi par quello lleflb, 

Ch'era vent'anni già, ch'un pelo folo 

Non ha canuto, ed io fon tutto bianco. 

Mon. Tornatevi in difparte ; e tu qui meco» 

Reità, Dameta, e dimmi : 

Conofci tu coftui ? 

Dam. Mi par di sì ; ma dove 

Già non so dirti, come. Car. Or io di tutto* 

$eo ricordar farollo. Mon. A me tu prima. 
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Lafcia favellar feco ; e non t'increfca 

D'allontanarti alquanto. Car. E volontieri, 

Fò quanto mi comandi. Mon. Or mi rifpondi, 

Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Car. Che farà quello ? o Dei* 

Mon. Tornando tu da ricercar (già fono 

Vent'anni) il mio bambia ; che con la culla, 

Rapì il fiero torrente ; 

Non mi dicefti tu ; che le contrade 

Tutte che bagna Alfeo, cercate avevi, 
Senz'alcùn frutto ì Dam. E perchè ciò mi chiedi ) 

Mon. Rifpondi a quello pur, non mi dicefti 

Che ritrovato non l'avevi ì Dam. Il diffi. 

Mon. Or che bambino è quello, 

Ch'allor donafti in Elide a colui, 

Che qui t'ha conofeiuto ? Dam. Or fon vent'anni, 

£ vuoi, che un vecchio fi ricordi tanto. 

Mon. Ed egli è vecchio, e pur le ne ricorda. 

Dam. Più tofto egli vaneggia. Mot^ . Qr il vedremo. 

Dove fei, peregrino \ Car. Eccomi. Dam. O folli 

Tanto (otterrà. Mon. Dimmi, 

Non è quello il Paftor, che ti fé il dono ? 

Car. Quello per certo. Dam. E di qual dono parli $ 

Car. Non ti ricordi tu, quando nel Tempio 

Be l'Olimpico Giove ; avendo quivi 

Pa l'Oracolo avuta 

Gist la rifpofta ; e ftan^o 

Tu per partire, i'mi ti feci incontro, 



Chiedendoti di quello, 

Che ricercati i legni, e tu li detti t 

Indi poi ci condurti 

A le mie cafe, e quivi il tao bambino. 

Trovarti in culla, e me ne fèdi il dono ? [bino 

Dam. Che vuoi tu dir per quello? Car. Of quel barn* 

Ch'allor tu mi donarti, e ch'io poi fempre 

Ho come figlio appretto me nudrito, 

> 

£1 mifero garzon, ch'a quelli altari 

Vittima è defluiate 

Dam. O forza del dettino. Mon. Ancor t'infingi ? 

E* vero tutto ciò, ch'egli t'ha detto ? 

Dam. Così morto fufs'io, com'è ben vero. 

Moti. Ciò t'avverrà, s*anco nel retto menti. 

£ qua! cagion ti motte 

A donar quello altrui, che tuo non era ? 

Dam. Deh, non cercar più innanzi, 

Padron, deh non per Dio, battiti quello, 

Mtn. Più fete or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli ? 

Morto fé' tu, s'un 'altra volta il chiedo. 

Dam. Perchè m'aveà l'oracolo predetto, 

Che'l trovato bambln correa perìglio 

Se mal tornava a le paterne calè* 

D'effer dal padre uccifb. Car . E quello è vero, 

Che mi trovai prefente. Moti. Oimè, che tutto, 

Già troppo è manifefto. Il calo è chiaro, 

Col fogno, e col dertin s'accorda il fatto. 



SCENA QV IN TI. *i$ 

Car. Or che ti refta più ! vuoi tu chiarezza 

Di quello anco maggior ? Mon. Troppo fon chiaro; 

Troppo elicetti tu, troppo intes'io. 

Cercato avefs'io men, tu men faputo, , 

O Carino» Carino, 

Come teco dolor cangio, e fortuna ; 

Come gli affetti tuoi fon fatti miei : 

Quefto è mio figlio, o figlio 

Troppo infelice d'infelice padre : » 

Figlio da Tonde affai fieramente 

Salvato, che rapito : 

Poi che cader per le paterne mani 

Dovevi a i facri altari, 

£ bagnar del tuo fangue il patrio fuolo. 

Car. Padre tu di Mirtillo ì o maraviglia 

In che modo il perdetti ? 

Mon. Rapito fu da quel diluvio orrendo, 

Che tette mi dicevi, o caro pegno. 

Tu fufti fai vo allor, che ti perdei ; 

Ed or folo ti perdo, 

Perchè trovato fei. 

Car. O providenza eterna, 

Con qual alto configlio, 

Tanti accidenti hai fin'a qui fofpefi 

Per farli poi cader tutti in un punto* 

Gran cofa hai tu concetta ; 

Gravida fé' di moftruofo parto, 

P* gran bene, ò.graa male 



'* ) 



Partorirai tu certo, - 

Man. Quello fu quel, che mi predille il fognq. 

Ingannevole fogno ; 

Nel mal troppo verace ; 

Nel bea troppo bugiardo : 

Quella fu quella inferita pittate t 

Quell'ini]) rovi fo orrore, 

Che nel mover del ferro. 

Sentii (correr per l'olla : 

Ch'abboniva natura un toni fiero, 

Per man del padre, abominevol colpo. 

Car, Ma che ì darai tu dunque 

A si nefando facrifido effetto ? 

Me». Non può per altra man vittima umana. 

Cader a quelli altari. Car. Il padre al figlio 

Darà dunque la morte ? 

Mon. Così comanda a noi la noftra legge ; 

E qua] farà di perdonarla altrui 

Carità sì poffente, fé pon volle 

Perdonar a fé flefTo il lido Aminta ì 

Car. O malvagio deftino, 

Dove m'hai tu condotto ? 

Mon. A veder di duo padri 

La foverchia pietà fatta omicida ; 

La tua verfo Mirtillo, 

La mia verfo gli Dei ; 

Tu crederti falvarlo 

Col negar d'efler padre, e l'hai perduto.; 
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10 cercando, e credendo; 
D'uccider il tuo figlio, 

11 mio trovo» e l'uccido. 
Car. Ecco l'orribil moftrò, 

Che partorifce il fato ; o cafo atroce j 

O Mirtillo mia vita : è quefto quello, 

Che m'ha di te l'Oracolo predetto ì 

Così ne la mia terra 

Mi fai felice ? o figlio, 

Figlio di quefto fventurato vecchio ; 

Già foftegno, e fperanza ; or pianto, e morte; 

Moti. Lafcia a me quelle lagrime. Carino* 

Che piango il fangue mio. 

Ah perchè fangue mio, 

Se l'ho da fparger io ? mifero figlio* 

Perchè ti generai ? perchè nafcefti ? 

A te dunque la vita 

Salvò l'onda pietofa, 

Perchè te la togliefTe il crudo padre ? 

Santi Numi immortali, 

Senz'il cui alto intendimento eterno, 

He pur in mar un'onda 

Si move, ò in aria fpirto, ò in terra fronda, 

Qual sì grave peccato 

Ho contra voi commefTo, ond'io fia degne/ 

Di venir col mio feme in ira al cielo ? 

Ma s'hò pur peccat'io, 

U che peccò U mio figlio ì 




Che non perdoni a lui ? 

E con un loffio del tao fdegno ardente 

Me folgorando, non snòdi, o Giare ? 

Ma fé ceffi il tuo ftraie, 

Non cederà il mio ferro, 

Ri noverò d' Aminta 

Il doloralo efempio ; 

E vedrà prima il figlio efl iato il padre, 

Che'l padre uccida di fua mano il figlio. 

Mori dunque, Montano, oggi morire 

A te tocca, a te giova. 

Numi, non io l'io dica 

Del cielo, ò de l'infèrno, 

Che col duolo agitate 

Ladifperata mente; 

Ecco il roftro furore ; 

Poi che così vi piace, ho gii concetto. 

Non bramo altro che morte : altra vaghezza, 

Non ho, che del mio fine. 

Un funefto delio d'ufeir di vita 

Tutto m'ingombra, e par che mi coniente, 

A la morte, a la morte. 

Car. O infelice vecchio) 



Come il lume 



maggiore, 



La minor luce abbaglia, 

Cosi il dolor, che del tuo male io folte 

li mio dolore ha fpento; 

°«*>ft* tu d'ogni pietà bende*». 
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TIRENIO, MONTANO, FIGLIO. 

Affrettati mio figlio; 

Ma con ficuro patio, 

Sì ch'io pofla feguirti, e non inciampi 

Per quefto dirupato, e torto calle 

Col pie cadente, e cicco» 

Occhio fé 9 tu di lui, come fon 'io 

Occhio de la tua mente; 

E quando farai giunto, 

Innanzi al Sacerdote, ivi ti ferma, 

Moti. Ma non è quel, che colà veggio» il noftro 

Venerando Tirenio, 

Ch'è cieco in terra, « tutto vede, in cielo ; 

Qualche gran cofa il move. 

Che da molt'anni in qua non »'è veduto, 

Fuor de la facra cella. 

Car. Piaccia a l'alta bontà oV fonimi Dei, 

Che per te lieto, ed opportuno giunga. 

Moti. Che novità vegg'io, padre Tirenio ì 

Tu fuor del Tempio ì ove ne vai ? che porti ? 

Tir. A te folo ne vengo; 

E nuove cofe porto, e nuove? cerca* 

Mon. Cops teco non è l'ordine foro. ì 

Che tarda? atea non torna, 



Con la purgata vittima, e col retto, 

Ch'a l'interrotto facrifido manca ? 

tir. O quanto lpefTo giova 

La cecità de' gli occhi al veder molto, 

Ch 'attor non traviata 

L'anima, ed in fé fleflà 

Tetta raccolta, fuole 

Aprir nel cieco fenlò occhi lincei : 

Non bifogua, Montano, 

Panar al leggiermente alcuni grafi, 

Non afpettati cafi, 

Che tra l'opere umane han del divino, 

Però che i fonimi Dei, 

Non converfano in terra. 

Né favellar) con gli uomini mortali ; 

Ma tutto quel di grandi, ò di ftapendo, . 

Ch'ai cieco cafo il cieco volgo aferive, 

Altro non è che favellar celefte, 

Cosi parlan tra noi gli eterni numi : 

Quelli fon le lor voci ; 

Mute a l'orecchie, e rifonanti al core, 

Di chi le'ntende ; ò quattro volte, e fri 

Fortunato colui, che ben le'ntende : 

Stava già per condur l'ordine facro. 

Come tu comandarti, il buon Nicandro ;' 

Ma il ritcnn 'io per accidente novo 

Nel tempio occorfo : ed è ben tal che mentre" 

W con quello accoppiandolo, che quali 
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In un medefmo tempo 
E' oggi a te incontrato, 
Un non so ohe d'infolito, e confufo, 
Tra fperanza, e timor tutto m'ingombra, 
Che Don intendo : e quanto men l'incendo. 
Tanto maggior concetto 
buono, o rio ne prendo. 
Min. Quel che tu non intendi, 
Troppo intend'io inferamente, e'I provo. 
Ma dimmi, a te, che puoi 
Penetrar del deftin gli alti fegreti, 
Cofa alcuna s'afcoode 1 Tir. O figlio, figlio 
Se volontario folle 
Del profetico lume il divin'ufo. 
Saria don di natura, e non del cielo ; 
Sento ben 'io ne l'indigefta mente, 
Che'l ver m'afcoode il fato, 
E fi riferba alto fegreto in feno. 
Quella- fola cagione a te mi molli-. 
Vago d'intender meglio, 
Chi è colui, che s'è {coperto padre, 
Se da Meandro ho ben intefo il fatto* 
Di quel garzon, eh 'è dellinato a morie. 
Moti. Troppo il conofei. O quinto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 
Ch'ei ri (la tanto noto, e tanto caro. 
Tir. Lodo la tua pietà, ch'umana cofa 
E' l'aver de gli afflìtti 



Compaffione, ò figlio, nondimeno. 

Fa pur, che feco io parli ? 

Moti. Veggio ben 'or, che'l cielo, 

Quanto aver già folevi, 

Di prefaga vìrtute, in te fofpende. 

Quel padre, che tu chiedi, 

£ con cui brami di parlar, fon 'io. 

Tir. Tu padre di colui, ch'è diftinato 

Vittima a la gran Dea \ 

Mon. Son quel mifero padre 

Di <juel mifero figlio. 

Tir. Di quel fido Pallore, 

Che, per dar vita altrui, s'offèrfe a morte ? 

Mon. Di quel, che fa morendo 

Viver, chi gli dà morte ; 

Morir, chi gli die vita. Tir. E quello è vera? 

Mon. Eccone il te/limonio. 

Car. Ciò che t'ha detto è vero. 

Tir. E chi fé' tu, che parli ì Car. Io fon Carino, 

Padre fin qui di quel garzon creduto. 

Tir. Sarebbe quefto mai quel tuo barn bino, 

Che ti rapì il diluvio ? Mori. Ah tu l'hai detto, 

Tirenio. Tir. E tu per qoeflo, 

Ti chiami padre mifero, Montano ì 

O cecità de le terrene menti ; 

In qual profonda notte, 

In qual fofea caligine d'errore 

Son le noflr'alme immerfe, 
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Quando tu non le illufòri, o (omino Sole. 

A che del faper voftro 

Infuperbite, o mifèri mortali ? 

Quella parte di noi, che'ntende, e Tede, 

Non è noftra virtù, ma vien dal cielo ; 

Elfo la dà come a lui piace,' e toglie. 

O Montano, di mente affai più cieco, 

Che non fon 'io di vifta ; 

Qua! preftigio, qual demone t'abbaglia, 

Sì, che s'egli è pur vero, 

Che quel nobil garzon Ha di te nato, 

Non ti laici veder, ch'oggi fé' pure 

Il più felice padre, 

Il più caro a gli Dei, di quanti al mondo . 

Generaffer mai figli ? » 

Ecco l'alto fegreto, 

Che m'afeondeva il Fato, 

Ecco il giorno felice, 

Con tanto noftro fangue, 

E tante noftre lagrime afpettato. 

Ecco il beato fin de' notòri affanni, 

O Montano, ove fei ? torna in te fteflb, 

Come a te fo]o è de la mente ufeito, 

L'oracolo famofo ? 

Il fortunato oracolo nel core 

Di tutta Arcadia impreflb ? » 

Come nel lampeggiar, ch'oggi ti moftra, 

Inafpettatamente il caro figlio, 
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Non retili il tuoi) de h cdcfte voce ? 

Non avrà prima fin quel, die v'offende,' 

Che duo limi del ciel congiuri ga Amore : 

(Scaturifcon dal core 

Lagrime di dolcezza io tanta copia. 

Ch'io non poflb parlar) non avrà prima, 

Non avrà prima fio quel, che v'offende, 

Che duo Temi del eie] congiunga Amore 

E di donna infedel l'antico errore, 

L'alta pietà d'un PASTOR FIDO 

Or dimmi tu, Montano ; quello Pallore, 

Di cui fi parla; e che dovea morire. 

Non è feme del del, s'è di te nato ? 

Non è Teme del cielo anno Amari] li ? 

E chi gli ha infierite avinti altro che Amore ? 

Silvio fu da ì parenti, e fu per forza 

Con Amarìlli in matrimonio fi retto, 

Ed è tanto lontan, che gli ftrignefle 

Nodo amorofo; quanto 

L'aver'in odio è da l'amor lontano : 

Ma s'efamini il redo, apertamente 

Vedrai che di Mirtillo ha filo intefo- 

La fatai voce : e qual fi vide mai, 

Dopo il calo d' Aminta, 

Fede d'amor, che s'agguagliane a quella:. 

Chi ha voluto mai per la fua donna 

Dopo il fedele Aminta, 

Morir k non Mirtillo ? 
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Quella è l'alta pietà del Paftor fido, 

Degna di cancellar l'antico errore, 

De l'infedele, e mifèra Lucrìna. 

Con quell'atto mirabile, e llupendo» 

Più che col fangue umano, 

L'ira del ciel fi placa, 

£ quel fi rende a la giuftizia eterna, 

Che già le tolfe il femminile oltraggio. 

Quella fu la cagion, che non sì tolto 

Giuns'egli al Tempio a rinovar il voto, 

Che ceffar tutti i moltmofi fegni. 

Non dilla più dal fìmolacro eterno 

Sudor di fangue : e più non trema il fuolo ; 

Né ilrepitofa più, né più putente 

£ la caverna facra : anzi da lei 

Vien sì dolce armonia, sì grato odore 

Che non l'avrebbe più foave il cielo, 

Se voce, ò fpirto aver potelTe il cielo. 

P alta providenza, o fonimi Dei ; 

Se le parole mie, 

Foflèr anime tutte, 

£ tutte al voftro onore, 

Oggi le confecralfi ; a le dovute 

Grazie non balterian di tanto dono ; 

Ma come pollò, ecco le rendo: o fanti 

Numi del ciel, con le ginocchia a terra 

Umilemente. O quanto- 

Vi fon io debitor, perch'oggi vivo. 
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Ho di mia vita cori! 

Cent'anni già, né feppi mai che fofle 

Viver, né mi fu mai 

La cara vita fé non pggi cara. 

Oggi a viver comincio ; oggi rinafco. 

Ma che perd'io con le parole il tempo» 

Che fi de' dar a l'opre ? 

Ergimi figlio, che, levar non poflb, 

Già fenza te quelle cadenti membra. 

Mon. Un'allegrezza ho nel mio cor, Tircnia, 

Con sì ftupenda maraviglia unita» 

Che fon lieto, e noi Tento ; 

Né può l'alma confida 

Moftrar di fuor la ritenuta gioia, 

Sì tutti lega alto ftupore i fenfi. 

O non veduto mai» né mai più ktcfiv 

Miracolo del cielo. 

O grazia fenza eferapio : 

O pietà (ingoiar de' fonimi Dei. 

O fortunata Arcadia : 

O (bvra quanto il fol ne vede, e fcalda, 

Terra gradita al ciel, terra beata. 

Così il tuo ben m'è caro* 

Che'l mio non fento» : e del mio Cavo figlio* 

Che due volte ho perduto, 

£ due volte trovato ; e di me fteflb* 

Che da un'abùTo di dolor trapana 

A un abiflb di gioia, . 
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Mentre penfo di te ; non mi fovviene, 

E fi difperde il mio diletto ; quali 

Poca ftiila infenfibile confufk 

Ne l'ampio mar de le dolcezze tue, 

O benedetto fogno, 

Sogno non già, ina vifion celefle : 

Ecco ch'Arcadia mia, / 

Come dicefti tu, farà ancor bella. 

T'ir. Ma che tardi, Montano ? 

Da noi più non attende,. 

Vittima umana il cielo. 

Non è più tempo di vendetta, e d'ira, 

Ma di grazia, e d'amore : oggi comanda. 

La noftra Dea, che'n vece 

Di facrificio orribile, e mortale, 

Si faccian liete, e fortunate nozze. 

Ma dimmi tu, quant'hà di vivo il giorno ? 

JVLon. Un'ora, ò poco più. 7/r, Così vien fera ì 

Torniamo al Tempio ; e quivi immantenente, 

La figliuola di Titiro, e'1 tuo figlio, 

Si dian la fede maritale, e fpofi 

Divengano d'amanti ; e l'un conduca 

L'altra ben torto a le paterne cafe ; 

Dove cohvien prima che'l fol tramonti 

Che fian congiunti i fortunati Eroi. 

Così comanda il ciel : tornami, figlio, 

Onde m'hai tolto : e tu, Montan, mi fegui. 

Man. Ma guarda ben, Tirenio, 

Q_4 
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Che fenza violar Ja fanta legge» 

Non può ella a Mirtillo, 

Da/ quella fé, che fu già data a Silvio. 

Car. Ed a Silvio fi è data, 

Parimente la fede : che Mirtillo 

Fin dal fuo nafeimento ebbe tal nome, 

Se dal tuo fervo mi fu detto il vero, 

Ed egli fi compiacque, 

Ch'io'l nomadi Mirtillo, anzi che Silvio. 

Mon. Gli è vero, or mi Sovviene, e cotal nome 

Rinovai nel fecondo, 

Per confolar la perdita del primo* 

Tir. Il dubbio era importante, òr tu mi fegui. 

Mon. Carino, andiamo al Tempio, e da qui innanzi 

Può padri avrà Mirtillo ; oggi ha trovato 

Montano un figlio, ed un fratel Carino. 

Car. D'amor padre a Mirtillo ; a te fratello ; 

Di riverenza al -uno, e a l'altro fervo, 

Sarà fempré Carino. 

£ poi che verfo me fé' tanto umano, 

Ardirò di pregarti, 

Che ti fìa caro il mio compagno ancora ; 

Senza cui non farei caro a me fteflb. 

Mon. Fanne quel, ch'a te piace. 

Car. Eterni Numi : o come fon diverfi 

Quegli alti inacceffibili fende ri, 

Onde fcendono'a noi le voftre grazie, 

Pa que' fallaci* e torti, 

Onde i noftri pender falgono al cielo, 
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jBCE-NA SETTIMA. 
CORISCA, LINCO. 

J£cosi\ Lineo, il djfpietato Silvio, 

Quando men fe'l pensò divenne amante. 

Ma che feguì di lei ? Lin. Noi la portammo 

A le cafe di Silvio, ove la madre 

Con lagrime l'accolfe, 

Non so fé di dolcezza, ò di dolore. 

Lieta sì, che'l Aio figlio 

Già fofTe amante, e fpofo ; ma del calq 

De la Ninfa dolente, e di due nuore, 

Suocera mal fornita, 

JL'una morta piangea, l'altra ferita. 

Cor. Pur è morta Amarìlli ? 

Un. Dovea morir, così portò la fama ; 

Per quefto fol mi moffi inverfo'l Tempio 

A confolar Montano : che perduta, 

S'oggi ha una nuora ecco ne trova un'altra.. 

Cor. Dunque Dorìnda non è morta ? Un. Morta ì 

Foffi sì viva tu ; foffi sì lieta. 

Cor. Non fu dunque mortai la fua ferita ? 

Un. A la pietà di Silvio, 

Se mortai fofTe fiata, 

Viva faria tornata. Cor. E con qual arte 

$anò sì tolto ì JJn % Io ti dirò da capo . 
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Tutta la cura : e maraviglie udrai. 

Stavan d'intorno a la ferita Ninfa, 

Tutti con pronta mano, 

£ con tremante core uomini, e donne ; 

Ma ch'altri la toccafTe 

Non volle mai, che Silvio fuo : dicendo. 

La man che mi ferì, quella mi fani. 

Così foli reftammo, 

Silvio, la madre, ed io, 

Duo col configlio, un con la mano oprando. 

Quell'ardito garzon, poi che levata 

Ebbe foavemente, 

Dal nudo avorio ogni fanguigna fpoglia, 

Tentò di trar da la profonda piaga, 

La confitta faetta, ma cedendo, 

Non so come, a la mano 

L'infidiofo calamo nafcoflo, 

Tutto lafciò ne le latebre il ferro ; 

Qui da dovero incominciar l'angofce, 

Non fu poffibil mai, 

Né con maeftra mano, 

Ne con ferrigno róftro, 

Né con altro argomento indi fpiantarlo : 

Forfè con altra afiaipiù larga piaga 

La piaga aprendo, a le fegrete vie, 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva, ò doveva ; 

Ma troppo era pietoià, e troppo amante 



SCENA SETTIMA. 
Per si eroda pietà la man di Silvio. 
Con si fieri ftromenti, 
Cerro non Tana i Cuoi feriti Amore, 
Quantunque a la fanciulla innamorata 
Sembrane che'l dolor fi raddolcirti 
Tra le mani di Silvio ; 
il qua! per ciò nulla Gnaràto, dille: 
Quinci ufeirai ben tu, ferro malvagio, 
E con pena minor, che tu non credi. 
Chi t'ha fpinto qui dentro, 
E ben anco di trartens polfente : 
Rifiorerò con l'ufo de la caccia 
Quel danno, che per l'ufo 
De la caccia patifeo. 
D'un'etba or mi foviene, 
Ch'è molto nota a la filveftre capra, 
Quand'ha lo Arai nel Tacitato fianco: 
KITi a noi la molerò, natura a lei ; 
Né gran fatto è lontana: indi par^ffi, 
E nel colle viciu fubitamente, " 
Coltone un falcio, a noi fe'n renne; e quivi 
Trattone fucco, e mirto 
Con fetne di verbena j e la radice 
Giuntavi del centauro ; un molle empiafìro 
Ne feo fopra la piaga. 
mirabil virtù, ceffa.il dolore 
i Subitamente, e fi ri (lagna il fangue ; 
E1 ferro indi a non molto, 
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Senza fatica, o pena, 

Ia man feguendo, ubbidiente n'efce, 

Torna il vigor ne la donzella, come 

Se non avcflè mai paga fofFerta, 

La qual però mortale, 

Veramente non fu : però che'ntatto 

Quinci l'alvo lafctando, e quindi l'oda; 

Nel mufculofo fianco 

Era fol penetrata* 

Cor. Gran virtù d'erba, e via maggior ventura 

Di donzella mi narri. 

Un. Quel che tra lor fia Acceduto poi, 

Si può più tofto immaginar, che dire. 

Certo è Tana Dorinda ; ed or fi regge 

Sì ben fu'l fianco, che di lui fervirfi 

Ad ogn'ufo ella può ; con tutto auefto. 

Credo, Corifea, e tu fors'anco il credi. 

Che di più d'uno (Irai ferita fia, 

Ma come l'han trafitta arme divede, 

Così divede ancor le piaghe fono. 

D'altra è fero il dolor, d'altra è foave ; 

L'una faldando fi fa fana, e l'altra, 

Quanto fi falda men, tanto più fana ; 

E quel fero garzon di faettare, 

Mentr'era cacciator, fu così vago, 

Che non perde coflume ; ed or ch'egli ama, 

Di ferir anco ha brama. 

Cor* O lineo, ancor fé' pure, 
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QuelPamorofo Lincòv 

Che fofti Tempre. Lin. O Corifea mia cara, 

D'animo Lineo; e non di forze fono, 

È'n quello vecchio tronco, 

E' più che foflè mai verde il dello. 

Cor. Or ch'è morta Araarilli, 

Mi refta di veder quel, ch'è feguitò 

t>el mio caro Mirtillo. 

SCENA OTTAVA. 

ERGASTO, CORISCA. 

O G i o-r n o pien di maraviglie : o giorno 

Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioia, 

O terra avventurofa, o ciel cortefe. 

Cor. Ma ecco Ergafto, o come viene a tempo. 

£*"£• Oggi ogni cofa fi rallegri : terra, 

Cielo, aria, foco, e'1 mondo tutto rida, 

Patii il noftro gioire, 

Anco fin ne l'inferno, 

Né oggi e' da luogo di pene eterno. 

Cor. Quanto è lieto coftui. Erg. Selve beate $ 

Se fofpirando in flebili fufurri, 

Al noftro lamentar vi lamentale, 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 

Sciogliete, quante frondi 

Scherzano al fuon di quefte, . ^ • 
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Piene del gioir noftro, aure ridenti ; 

Cantate le venture, e le dolcezze 

De' duoi beati amanti. Cor. Egli per certo - 

Parla di Silvio, e di Dorinda, io (brama 

Viver bifogna, torto. 

Il fonte de le lagrime fi lecca; 

Ma il fiume de la gioia abonda tempre, 

De la morta Amarilli, 

Ecco più non fi parla ; e Col s'hà cara 

Di goder con chi gode, ed è ben fatto. 

Pur troppo è pien di guai la vita umana. 

Ove fi va sì confidato, Ergafto ? 

A nozze forfè ? Erg. E tu l'hai detto a punto. 

Intefb hai tu l'avventurala forte, 

De' duo felici amanti ? ndifti mai 

Cafo maggior. Corifea ? Cor. Io Ilio da Lineo,' 

Con molto mio piacer, por ora udito. 

E quel dolor ho mitigato in parte, 

Che per la morte d' Amarilli io fento. 

Erg. Morta Amarilli ? e come ? e di qual cafo 

Parli tu ora ? ò penfi tu ch'io parli ? 

Cor. Di Dorinda, e di Silvio* 

Erg. Che Dorinda, che Silvio. 

Nulla dunque fai tu, la gioia mia 

Nafce da più ftupenda, 

E più alta, e più nobile radice. 

D'Amarilli ti parlo, e di Mirtillo : 

Coppia di quante oggi ne (caldi Amore, 
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La più contenta, e lieta. Cor. Non è morta 

X>uiaque Amarilli ì Erg. Come morta ? è viva, 

E lieta, e bella, e fpofa. Ctr. Eh tu mi beffi. 

Erg. Tr beffo ? il vedrai torto. Cor, A morir dunque 

Condennata non fu ? Erg. Fu condennata, 

Ma tofto anche aflbluta. 

Cor, Narri tu fogni, ò pur fognando, afòolto ì 

Erg» Torto la vedrai tu, fé qui ti fermi, 

Col fortunato fuo fede! Mirtillo 

TJfcir del tempio, ov'ora fono, e data 

S'hanno la fé già maritale ; e verfo 

Le cafe di Montano ir li vedrai, 

Per cor di tante, e di sì lunghe loro 

Amorofe fatiche, il dolce frutto. 

O fé vedeffi l'allegrezza immenfa ; 

S'udito* il fuon de le gioiofe voci, 

Corifea, già d'innumerabil turba 

E' tutto pieno il tempio ; # oomini, e donne 

Quivi vedrefti tu ; vecchi, e fanciulli, 

Sacri, e profani in un confati, e mirti ; 

E poco men che per letizia infani, 

Ogn'un con maraviglia, 

Corre a veder la fortunata Coppia, 

Ogn'un la riverifee, ogn'un l'abbraccia : 

Chi loda la pietà, chi la coftanza; 

Chi le grazie del del, chi di natura. 

Rifuona il monte, e'1 pian, le valli, i poggi, 

Del Partor fido il glortofo nome.. 
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il divenir sì tolto, 

Di povero Pallore un femideo : 

Paflar in un momento, 

Da morte a vita, e le vicine efequie 

Cangiar con sì lontane, 

£ difperata nozze ; 

Ancor che molto fia, 

Corifea, e però nulla. 

Ma goder di colei, per cui morendo 

Anco godeva? di colei che feco 

Volle sì prontamente 

Concorrer di morir non che d'amare ; 

Correr in braccio di colei, per cui 

Dianzi sì volentier correva a morte, 

Quefta è ventura tal, quefta è dolcezza/ 

Ch'ogni penderò avanza. 

E tu non ti rallegri ? e tu non fenti 

Per Amarilli tua quella letizia, 

Che fent'io per Mirtillo ? 

Cor. Anzi sì pur, Ergafto ; 

Mira come fon lieta. Erg. O fé tu aveffi 

Veduta la belliflima Amarilli ; 

Quando la man per pegno de la fede 

A Mirtillo ella porfe ; 

E per pegno d'amor Mirtillo a lei ; 

Un dolce Ci, ma non intefo bacio, 

Non so fé dir mi debbia, ò diede, ò tolfe,' 

Sarefti certo di dolcezza morta: 
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Che purpura, che rofe ? 

Ogni colore, ò di natura, ò d'arte 

Vincean le belle guance j 

Che vergogna copriva 

Con vago feudo di beltà fanguigna» 

Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva ; 

Ed ella in atto ritrofetta, e fchiva, 

Moftrava di fuggire, 

Per incontrar più dolcemente il colpo, 

£ lafciò in dubbio, fé quel bacio fofle 

O* rapito, ò donato, 

Con sì mirabil arte 

Fu conceduto, e tolto, e quel foave 

Moftrarfene ritrofa, 

Era un nò che voleva : un'atto mirto 

Di rapina,, e d'acquifto ; 

Un negar sì cortefe, che bramava 

Quel che negando dava : 

Un vietar, ch'era invito, 

Sì dolce d'aiTalire, 

Ch'a rapir, chi rapiva era rapito ; 

Un reftare, e fuggire, 

Ch'affrettava il rapire. 

O dolcxffimo bacio. 

Non pollò più, Corifea ; 

Vò dritto, dritto 

A trovarmi una fpofa : 

R 
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Che'n sì alte dolcezze, 
Non fi può ben gioir, fé noà amando; 
Cor. Se coftui dice il vero ; 
Qutfto è quel dì, Corifea, 
, Che tutto perdi, ò tutto acquali il fenno. 

SCENA NONA. 
CORO di PASTORI, CORISCA, AMARILLI, 

Mirtillo. 

Yieni fanto Imeneo; 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti. 

Scorgi ì beati amanti, 

L'uno, e l'altro celefte Semideoy 

Strìngi il nodo fatai, fanto imeneo. 

Cor. Oimè che troppo è vero, e cotal frutta 

Da le tue vanità, mifera, mieti : 

O penfieri, o defili 

Mon meno ingiufH, che fallaci, e vani ; 

Dunque d'una innocente» 

Ho bramata la morte*, 

Per adempir le mie sfrenate voglie ì 

Sì cruda fui ? sì cieca ? 

Chi m'apre or gli occhi ? ah mifera che veggjc? 

L'orror del mio peccato, 

Che di felicità fembianza avea.' 

CO. Vieni fanto Imeneo ; 
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Seconda i noftri voti, e i noflriiami, 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno, e l'altro celefte Semideo, 

Strìngi il nodo fatai, fanto Imeneo. 

Peb mira, ofASToa fido, 

Dopo lagrime tante, 

£ dopo tanti affanni, ove fé' giunto* 

Non è quefta colei, che t'era tolta 

Da le leggi del cielo, e de la terra ? 

Dal tuo crudo deftino ? 

Dal le file cade voglie ì 

Dal tuo povero flato ? 

Da la fua data fede, e da k morte ? 

Eccola tua, Mirtillo* 

Quel vplto amato tanto, e que* begli occhi, 

Quel feno, e quelle mani, 

£ quel tutto, che miri, et odi, e tocchi, 

Da te già tanto fbfpirato in vano, 

Sarà ora mercede, 

De la tua invitta fede ; e tu non parli ì 

Mir. Come parlar pofs'io, 

Se non so d'eflèr vivo ì 

Né so s'io veggia, o fenta 

Quel che pur di vedere». 

£ di lènrir mi fembra ì 

Dica la mia dolciffima Amarilli ; 

Però che tutta in lei, 

Yiyc l'anima mia, gli affetti miei. 



**• ATTO QJJINTO 

CO. Vieni fanto Imeneo; 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti, 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno, e l'altro celefte Semideo; 

Stringi il nodo fatai, fanto Imeneo. 

Cor. Ma che fate voi meco, 

Vaghezze iofìdiofe e traditrici ; 

Fregi del corpo vii, macchie de l'alma; 

Itene ; affai m'avete 

Ingannata, efehernitat 

£ perchè terra fete, itene a terra. 

D'amor lafcivo un tempo arme vi fei, 

Or vi fò d'oneftà fpoglie, e trofei. 

CO. Vieni fanto Imeneo ; 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti» 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno, e l'altro celefte Semideo, 

Stringi il nodo fatai, fanto Imeneo, 

Cor. Ma che badi Corifea ? 

Commodo tempo è di trovar perdóno ; 

Che fai ? temi la pena ? 

Ardifci pur ? che pena ? 

Non puoi aver maggior de la tua colpa. 

Coppia beata, e bella, 

Tanto del cielo, e de la terra amica ; 

S'al voftro altero fato oggi s'inchina 

Ogni terrena, forza ; 

Ben è ragion, che vi s'inchini ancóra 
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Colei, che contra il voftro fato, e Voi 

Ha porto in opra ogni terrena Sorte. 

Oià noi nego, AmariUi^ -anch'io bramai 

Quel che bramarti tu ; ma tu -tei godi; 

Perchè degna ne fiuti : . 

Tu godi il più leale 

Fafior, che viva, e tu Mirtillo godi 

La più pudica Ninfa, 

Di quante n'abbia,, ò mai n'avéflè il mondo : 

Credetel pur a me, che cote fui 

Di fede a l'uno, e d'oheftate a l'altra. 

Ma tu Ninfa coitele, . „ 

Prima che l'ira tua fopra me fcenda, 

Mira nel volto del tuo caro fpofo t 

Quivi del mio peccato, 

£ del perdono tuo vedrai la forza. 

In virtù di sì caro, 

Amorofo tuo pegno, 

A l'amorofo fallo oggi perdona, 

Amorofa Amarìlli : ed è ben dritto, 

Ch'oggi perdon de le fue colpe trovi 

Amore in te, fé le fue fiamme provi. 

Atn. Non folo io ti perdono, 

Corifea, ma t'ho cara ; 

L'effetto fol, non la cagion mirando : 

Che'l ferro, e'1 foco, ancor che doglia apporti. 

Par che rifani, a chi fu fano, è caro : 

Qualunque mi fii fiata 
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Oggi unica» ò nemica, 

Batta a me, dici dettino 

T'osò par fendiamo ftromento, 

D'ogni mia gioia ; ayrenturofi inganni. 

Tradimenti felici, e fé ti piace 

D'efler lieta ancor tu, vientene, e godi 

De le noftre allegrezze. 

Cor. Aflài lieta fon'io 

Del perdon ricevuto, e del cor fano. 

Mir. Ed io par ti pèrdono 

Ogni offèfa, Corifea, fé non qnefta 

Troppo importuna tua lunga dimora* 

Cor. Vivete lieti: addio* 

CO. Vieni finto Imeneo, 

Seconda i noftri yeti, e i noftri canti, 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno, e'1 altro célefte Semideo, 

ftrin^i il nodo fatai, tanto Imeneo* 
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SCENA DECIMA. 
MIRTILLO, AMARILU, CORO di PASTORI. 

•Cosi 1 dunque fon'io 

Arezzo di penar, che mi conviene 

In mezzo de le gioie anco languire ? 

Aflai non ci tardava 

Di quella pompa il neghittofo patio, 

Se tra pie non mi dava anco quell'altro 

Intoppo di Corifea ? 

Jm. Ben fé' tu frettolofo. Min O mio teforo, 

Ancor non fon ficuro, ancor'i'tremo, 

Né farò certo mai di pofiederti* 

Per fin che ne le cafe 

Non fé' del padre mio, fatta mia donna* 

Quelli mi paion fogui, 

A dirti il vero, e mi par d'ora in ora, 

Che'l fonno mi fi rompa, 

£ che tu mi t'involi, anima mia. 

Vorrei pur, ch'altra prova 

Mi fefle ornai fenrire, 

Che'l mio dolce vegghiar non è dormire* 

CO. Vieni fanto-Imeneo* 

Seconda i noftrfvòtt, e i noftri canti* 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno, e l'altro celefle Semideo, 

Otringji il nodo fatali fanto Ineaet* 



g^ O R O. 

C OR O. 

O fortunata Coppia, 

Che pianto ha feminato, e rifa accoglie 5 

Con quante amare doglie, 

Hai raddolciti tu gii affètti tuoi» 

Quinci imparate voi, 

ciechi, e troppo teneri mortali, 

1 (inceri diletti, « i veri mali. 
Non è fana ogni gioia, 

Né mal cip che v'annoi* : 

Quello è verogioir*» . 

Che nafte da virtù dopo il foflrire. 



IL FINE. 
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